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INTER LO C V T OR h 

Arbantc Rè di Cipro . 

CoraJba Principerà di sigue Re^io fi- 
glia del DucaFidauro. ° 

A fprandb Nipote del Rè , Principe di 
Negropoute. 

Valerio Coofiglierc. 

Leonora Damigella* 

Perinto Paggio • 

Enrico Principe di Creta , con nome 

di Sforni niano. 
Burchiello Tuo Senio . 
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Mutazioni di Scena . ^ 

Bofco con marina in lontananza. 
Sala Regia. 

Appartamento di CoraJba , 
Corrile con Carceri. 
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A TTÒ 

f PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

£»r/Vo , e Burchiello nel Bofco • 

En* /^Efla ornai di lamentarti; 

non vedi, che io ancora^ 

j benché Principe auuezzo agfta- 

I -f gì , nudrito neife de/izie /offro i 

niede/mii patimenti. 

Buy. Che ho io che dire del vo/lro ca- | 
priccio, fe voi potreftiftar bene j 

e vo/ete viuer com'vna beftia>e il 
' peggio è che /i farà il prouerbiq > 
che chi pratica col zoppo noru | 
può andar diritto : tutto il di per j 
i bofehi, vedere ora queita be- 
ftiaccia , ora quell'altra , fò con- 
to di diuentare vn Lupo , ò vii_ 
Ceruio a Sctotk>/8 diuento vn Eec- 
co innanzi al tempo. 
>/. Non più doglianze, ò Burchiello i 
che fono terminati quefti difagi 4 f 
effendo noi vicini a, quella Citci 

A 4 do- 



9 ATTO 

y"*Vlove tendono i miei viaggi : ce- 
rche quefta poca di/ftrada che a- ; 

uiamo fatto a .piecftnon è fiata di t fi 

tua fodisfazione , mentre auiamo 
antico agio di rimirare a noftro 1 
tale co quello vago bofco così vi- | 
*. ci no' alfe-muta > R li 
jl.nr*. Ma pero per quelle ftrade de' bo- 
« fchi non.ci fi troua da mangiare 
fe non erbe , ò vedete bella ìodi- 
sfazione, e quello è quel paefe co- 1 
sì bello * che voi mi dicmi? & 
En. Che forfè a te non pare ? 
B«r. Minime , nequaqua , come può e- 
gliftare infieme paefe bello, o . 
gente fgarbata? 
En. Io non t'intendo, che cofa vuoi 

concludere. 
B«r. Dite un poco non dice egli Pait-i fe 
uer bio, tu fei garbato quanto tu 
fei bello.. 
En. E bene.. 

Bur. Ora quando ftamattiha nòfaued 
uamo fi granfonno ( ahu ) e che' 
io hò domandato a quei villani \ 
doue era l'Olleria , e loro ci anno 
infognato il: pagliaio , vi fono- 
parfi garbati ? 

En. E che quelli non afliiefatti a trae* 
' y 1 • >. ' r -tar 



PRIMO. j 

car con ciuUtà procedono con ter 

iLinida loro pari . 
£#r. Voi non nfpondcte a ptopofìto, 

io domando k fi pollòno chia~ 

mar garbati.. 
Mn. Certo che.nó. 

iter. £rgo ( Zen tite qnerto argumento, 
elhipite ) fe i paefani/bno /gar- 
,bati , il paefe non può eflèr bello, 
iuxtailJud 1 , tu sei garbato , qua- 
totu ki belio.. 
En. Io non fapeuo che tu argumen- 
taffì così fottihnente, tanto,pitk 
mi/arai caro : ma. giache //amo 
per entrare nella Cicca di Cipro 
tanto a me cara , qumto nemica 
ènecellario, che io ti auuifico* 
me deui trattar meco. 
ur. Eh io to sò beniflimoy che voi fia- 
te il, Principe di Créta , c che in 
publico vi ho a dar dell' Illultrfs. 
&c; ma qui fra boiehi gli è lecito 
vkir del manico, giache non fi 

Anzi tutto il contrario , voglio 
che tu mi creda, e ini finga 
Caualiere errante , e facci conto, 
che io non abbi piti la pedonaci 
principe. 

A 5 Bur. 
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Bur, Tanto che voi vi volete fpriticipa- 
re , ma doue volete voi iafeiar la 
perfonadi Principe? 

En, Qui i n quello Iuogo,in q licito bo« 
fco. 

Bur. Io non vi cofìglio , perche a dir- 
uela fpiattellata i Principi noa* 
fon ficuri per Je Citta di non efTer 
sbranati pente te nei bofehi * do- 
ue fon tante beftiacce • 
En, Et in luogo di Enrico voglio chia 

marmi Sfortuniano. 
Bur t . Anco il nome vi volete mutare^ 
Qi eh? fi che per efler di Carnouale 
voi volete andare in mafehera , 
ma non farebbe egli meglio fco- 
pnriì per il Principe Enrico , che 
almanco il Rè di C ipro vi fareb- 
be vn bel defìnare ? 
En, Anzi che il farfi conofeere cagio- 
nerebbe ad ambedue , ò prigio- 
nia , ò morte . 
Bur. E perche? oh voi mela imbroglia- 
te , non sò d'auer fatto furberie , 
almeno in quelli paefi 3 fe vo poi 
auete qualche magagna , non_» 
menate me alla mazza. 
En* Non dubitare , afcolta . PalTaua 
-qualche licuc groflezzaper aict$ 
l_* v -* 7. ni 
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ni accidenti di poca importanza 
fra il Rè Oleandro mio genitore 
e Orbante Rè di Cipro , ma per- 
che eilendo vguali di forze , e di 
potere niuno'dieli hi voluto ef- 
fere il primo a chiedere taggik? 
tìamento,anzi perla infoien?a-, 
de* popoli connnando vn Regno 
con l'altro, eifendo nato di quan- 
do in quando qualche ru noredi 
ladrociii) fra di loro, è andito 
Tempre aumentai! Jofi l'odio , e la 
iiimicizia ;o:ide piaccia al C elò 
che una volta non partorii 
qualche fangumofa guerra. 16 
fra canto per ùnì dettino dello 
Stelle villo nel) 1 Appartamento 
della Regina Horidea mia Geni* 
trice vn ritratto , in cui la diuin i- 
tà di vn pennello auea al viuo 
efpreflo la Celere bellezza di Co- 
ra! ba figlia del Duca Fidauro del 
la Reale Stirpe d'i Cipro , fubito 
reftai inuaghito di quella fouru- 
maua beltd , ed infiammato dal 
delio di conpfeere , fe la fama , e 
l'imaginc corrifpondeua al vero 
Originale, qua ne fon venuto j 
voglio introdurmi in Cipro , ri- 

A 6 mirar 



6 ATTO 

mirar quefu celefte bellezza., , 
che hi auuto. forza di indurre V 
anima mia airotfcqtiio , & all'a- 
dora«ione; e per ismggire ogni 
iìniltro incontro ne vengo inco- 
gnito > come Caualier errante, e 
» - piaccia al Cielo , che mi /ia per- 
( melToil feruirJà, con il corpo, fi 
come l'adoro con lo Ipirito . 

£#r. Tanto* che Sig. Padrone vi fete 
innamorato d' vna che non i'aue- 
temai vifta, ne conofeiuta ? 

En: Solo hò veduto Immagine di ella, 
dipinta— | 

Bur. E voi volete fare agli occhi fenza 
elìer conofeiutp l 

£w. Cosi- appunto.. 

Sur. Bene bene , io hò intefo tutto Vim 
broglo, ma importagli che io 
muti nome ?. 

£ru Non occorre , bafla che non di- 
chi di efler del Re^no di Greta , 

del reito' fìngi la patria a tuo gu- j 
fto-.. 

I Bur. Dirò di efler lode/co 
En % Ma faprai parlare in quella lfgua. 
Sur.Ghè vero, qucftoè l'intrigo, eh 
J'aggnilterò a mio modo 
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PRIMO, 
SCEN A SECONDA, 
Regina ,eì mede fimi . 



\eg. di dentro)} Jt luto , foccorfo , ha 

Ji\ traditori iafcìàté- 
mi.» (chic? 
In; Che Strida- mi ferifcono l'ore c- 
B «r. Ohimè i banditi Sig. Padrone gii 
dola- valigia vedete; oh porero 
Burchiello, chi mePaulIì detto l 
9$g. Ah infami così alfa (ima. te . (elee 
fuori rapita da quattro Cor fan , due 
de* quali la tengono per il braccio ) 
GauaJier generofo, aiuto- no/ì^ 
permettete che. quelìi ribaldi: 
trionfino delle loro iniquità 
£».. Ah perfidi , traditori y òlafciate 
la- Dama , che. cosi vilmente a- 
uete rapita, ò accingeteui ti» ri 
a morir per le mie mani .- 
Due de' Cor fari fi battono gli altri 
due tenend o per bra ce io la fi egina 
rimirano teftto della battaglia- 
wvOra veramente farebbe mmm , 
ch'io mi faceili onore, ma quel 
[ farfi.ammzzare per altri, non mi f 

va punto a genere . Ma che iì di. 
» - . ' raegii | 
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% ATTO 
. rà egli s'io lafcio il Padroncini 
quello bifogno? alle mani, 
Tinge metter mano , non può , fa alcuni . 
la\^i , in au e fio due dt* Corfari cadono 
morti in due colpi , gli altri d uc la- 
jciata la Regina fi battono aricb* 

ejfi. (riverenza 
Buy. Accoflandofi alla Regina , faccia m 

Buon dì a V. S. 
J\eg. Nonrifpotide . 

Bur.Sctc voi veramente vomo , ò 

donna ^ 

1{eg. Che impetinente s domanda è la 

tua? ■ v 

Tra tanto iduc Corfari ritirando fi dentro 
le Scene 3 fi mettono in fuga, En- 
rico gli Jcguc . 
Bur. O fcufatemi, non mi pare d'auerui 
ingiuriato, non fàpetevòi, che 
quel gioitine è il mio Padrone, e 
ienou era lui a quest'ora non cri 

TLn. l ieo òbelli/fima Sig: meffiiit fu- 
ga , e occilì i voftri nemici . 
1\e%. Merce della voltra inuitta delira . 
En. Aiì7a della vollra bellezza , ed in- 
nocenza, che è protetta anco dal 
Ciclo. 

J\eg. Scafate cortefiiHmo Caualier (ej j 

non 



pr<lnìo: 9 <r 

non impiego la mia lingua in ren 
dcrui quelle grazie debite a 
tanto benifizio , poiché il perico- 
• lo di Arbante Rè di Cipro mio 
Conforte, che alle mani con al- 
tri quattro di quelli ribaldi, mi 1 
neceffita a preganti per la vita dì I 
quello , fi come vi fete impiegato 1 
per la mia libertà • I 
E». Gran ventura e la mia auer aunto j 
occafione di feruir fi gran Regi-, 
na , cui vmilmente m'inchino , 
m'infegni V. M. per qual ftrada i 
deuo andare per foccorrere si 
gloriofo Regnante, 
%tg. Per la dritta ftrada , che conduce 
alla rimerà del bofcol òlafciato 
I gii inuolto in fanguinofa .batta* 
glia . 

£». Metto l'ale a'piedi , per eftingue- 

rei voftri nemici; j 
\eg. Andate felice, il Cielo arrida al 
1 voftro valore , io vi attendo ie- 
guedoui con ì voti • 
'ur. Signora» Sfortun. non Felice hi 

nome il Padrone . 
eg. Nome che non fi conuienealva» 
lore immcnfo della fu a dcftra; 
dimmi 3 da quai paefc forti i Na» 

A 5 tah > 
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tali? n > ( » 

Bur. Chi è quefto Natale, e. egli vomo, 
ò donna l 

1{eg. Dilli in quaì Citta egli è nato . 

Bur. Io non pollò fapere , fé egli è na- 
to in Gitt&y.-jòjiiTcampagna*. » 

%eg. Tu Tei balordo , domando diicho 
paefe egliiè : o N . 

Bur.O* uò poteui dir così aliai prima^in 
quanto al paefe io non lo sò (ò 
diauolo non mi vorrei inmbro». 
gliarej credo che Zia di .Gonfiati- 
ti nopo li . 

%cg. Non hà del verifimile 3 e tu di che:, 
paefe fei ? 

Bur. Eh dirò a V. S H gli è venuto a ftar 
meco, da pc che noifiamo iti-». 
quello bofeoj. 

ìt^g. Veramente tu afeondt ben' la fiia- 
condizione». i m** 

Bur. Sig. io non la nifcondò>frugatemi 
tutto y io vi dico la pretta verità. 
Lui mi trouò in quello bofee > eh* , 
io ero fraarrito-, è mezzo morto 
dalla fame, mi domandò chi io 
ero, ri /poli che mi chiamauo< 
► Burchiello al mè feruizio,. do^ 
mandò fe Yoleuo ftar feco per pa- 
drone, io mi ci accomodai , mi , 

dito. 



diffe auer nome Sfortuniano,crK 
eravno ch'andauà cercando (tu 
ventura, del refto non sò altto < 
Quatto no può edere, fc non qual- 
che Principe', che amando Dama 
fenza corrifpond'enza fotco nome 
di- Srortuniano vada fcorrendo 
il mondo per render f! glorio fo , è 
celebre co Mao valore; pur trop- 
po-dalia fu a modellia , e genero* 
(Ita trafpare la Maefti di Pria 



fttàtrafp 

BuK Quefto poi io n'ori lo so* 1 , fento bè- 
ne di q??2!ido vt quando che fo- 

ìjpira , lì lamenta dice poi le più 
belle co (e del mondo . 
f^g. Tanto pici ii conferma Ja mia opi- 
nione ; cosi piaccia al Cielo , clic 
dio iu tempo abbi apprettato op- 
portuno foccorfo al mia cara* 
Conforte e « 



SCÉMA TERZA 



\è , Enrico ,• e i mede fimi 



O ' 



Biè. Ratid'òbJ i g# viidou f e fó C* - i 




«• uàl fere , perdermi /aliut^ 
la viras ma qu e/lapoco gf&ta mi 
(embra , mentre hò perduro yn 
/:> rei'b- w 
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te foro preziosifs. per eflfer ttita 
rapita Ja Regina Rofatira da altri 
quattro di quei Corfari, oh quan- 
to era meglio, che la forte via. 
ned] fatto incontrare in quei la- 
dri, che ne] mio combattimento. 
£fh Si conioìi V. M. è in faluo fa liber- 
tà delia Regina , hò ritardato a_, 
dirglielo, perche vo'euo dargli 
quelto contento impenfato : que- 
llo è il luogo doue hò vendicato 
£ il torto fatto alla Maeftà della^ 

Regina, cccoJa là apputo in com- 
pagnia del mio Senio . 
P\eg. Mio Rè, mio Conforte dalla ge- 
nerofa deftra di quefto Cauaiiere 
riconofeo la mia liberti. 
E voi forfè mia Regina non mi 
vedrette viuo , fe il valor del me- 
defimo non auefle atterrati i miei 
nemici . 

En. Aferiuafi il tutto alla pietà del 
Cielo , che non lafcia perire i j 
guitti s quanto operai , fu puro 
accidente di Fortuna, riferuando 
mai fempre la vita per impiegar- 
la in feruizio delle Maettà loro . 
Tanto maggiormente si accrefee f 
il nottro obiigo verfo il vottro cor .. 
w dia- 
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dialifs. affetto, quanto più dimi 
nuite il benefizio fattoci ; 
rcndeteui certo o nobiLCaualie- 
re , che giammai scilinguerà, ne! 
mio petto memoria tale , e fer - 
uaui per arra di ciò, che aneto 
obligato nella vita, e nella liber- 
tà i Regnanti di Cipro . 
n. Sì deponghiao dall'una, e dal- 
l'altra parte i complimenti , e Co- 
lo fi contentino appagare ùn:<u, 
niiacurio/ka con dirmi, in che 
maniera abbi potuto mafnad:o 
di fìmiìi ladróni ritrovare ambe 
JeMaeftàioro cosi lontane dalla 
comitiua de' Cortigiani, che pu- 
re è credibile ntrouarfi qui, e là 
/parli per quelle Campagne* 
\i* Sappiate, òcortefeCaualiero, 
che quello bofeo Tempre abbon» 
dante d'ogni forte di fere feiuag- 
ge circonda per ogni parte 
Città di Cipro , arriuàndò fino 
aila marina. A quello Temendo 
per delizia de* Monarchi di cuc- 
ito Regno , ne vengo con U Cor- 
te, e con i Nobili dèlia Cittì 
ogni qualuolta le cure del 'gouer - 
no mei per netto no> a- godere il 
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diporto della, caccia ; e quefto- 
giorno appunto era desinato per 
fimij trattenimento , quantio dr- < 
ftribuke Je genti , e dato iliegno- 
(^afgano feconda ri gufto dietro i 
l'orme, di gualche fera:fi era de- 1 
uiato: io fra eli altri aueuòofler- 1 
uatoun Cerno di fini fu rata gran- 
dezza , onde fattone fe^no alla-* 
Regina dietro a quello c'inca- 
minamojquale a gran paflì auan- 
2 andò fi* > ci fc allontanare dalla, 
comitiua fen2a che altri fe ne ac- 
v corgefie , di che arriuando alla_» 
riuieradelBofco, che ridondo- 
su là marina , fummo affaliri da-, 
otto Gotfarijcome auete veduto;, 
c fé non era il voftro opportuno j- 
arduo, in mal punto cramo ve- 
nuti in quello giorno alla caccia; \ 
là che non potrò giamai fgrauar* 
midi tanto benefìzio.. 
%eg>. Sodisfare al noftro debito è im- ; 
potàbile fe non. co farlo padrone I 
del proprio Regnojperciò venga 
ne. a prendere il pofleflò con af- 
foluto comando j che gli fi de- 
ue per giuftizia , e per gratitu- 
dine . ; 
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1 Prudentemente diui&te ò Regi- 
na : Venitene dunque ò Cau. va- 
loro/o in Cipro, doue fe nonri- 
ceuerei quei onori, che vido- 
uiamo , gradirete almen© le fui- 
fceratezze d'un animo tutto af- 
fetto verfo di voi* 
£n> Accetterei le dimoftrazioni amo- 
reuoli del volino affetto ó Re In- 
fitto, fedefìo di gir vagando, e 
di incontrar venture non mi de- 
uia//e all'acquifto di gloria . Sò 
che neiia votfra Regia non mi 
mancherebbero tutte quelle e* 
fquifitezze che pofl'a defideraro 
vn cuore vmano,ma contétateui> 
che io vada a mio talento cer- 
cando nuoui incontri > fenza 
dami incomodo alcuno . ! 
ir. 0 quefta e belii/Jìma , gli cafea ] 
il aicio sii ma cch croni , e fa il ri- I 
trofo . ] 
. Non credo , che zflendo flato fin*' 
ora cosi cortefe vogliate ino-' » 
jftrarui cosi rigido in confentic- | 
mi , che io goda almeno qualche 
giorno la vofìra conueriazionc 
altrimenti giudicherei , che voi 
vi pendili di anermi cosi aitame- 
li tefa- 
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te fauorito . 

Pernon moftrarmi dunque poco 
grato agli onori , che mi vuol 
compartire Ja benignità del Ja_# 
M. V. mi contento dargli quefto 
incommodo con mio rofibre . 

Sur. Stauo a. vedere fc fi voleua fare 
ftrapparc iJ ferraiolo . 

%eg. Set-etroppomodefto. 

En. Anzi le loro Maeftà troppo be- 
nigne • 

2^. Andiamo dunque per ritrouarei 
Cortigiani , che eflendo già paf- j 
fata l'oca della Caccia fi faranno 
adunati al luogo destinato* 

?,ur, E io hò a venire. 

Hi* E chi è quello, 

£». Vn mio Senio.' 

#ur. Sig. si ,xm mio Senio , Te la vuoi 
ch'i venga anch'io la m'inuixi, 
che non mi farò pregare . 

En+ Tu fei pure itìipertiaenfe . 

*M* La mi /cu/i WS. perche io fono 
auuczzo andarne luoghi, quan- 
do fono inuitato. 
Mi piace il r uo vmore, vieni dun- 
xjue ìuon pci d iamo p iù tempo . - 



SCE- 
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1 scena quarta/ 

vippArUmenti di Ceretta 

C or alba , e Leonora* 

Cor, T)Armi che più del (olito /? trat- 
A tengala Regina alla Caccia 
piaccia al Cielo, che io non fi* 
pre/aga di maligno auuenimen- 
to, ma l'animo mi predice qua!-» 
che finiflro accidente . 
Ito. E perche Sereni^, Sigvquefta tar- 
danza infolitz notigli augura più 
torto qualche più bella caccia . 
or. Eh Leonora, chi ama teme, amo 
tanto la falutc dei/a mia Regina 
che ogni punto di lontananza mi 
jfembra vii /ecolo, e Tempre hò 
fo/petto>che non gli accada qual 
che co fa di male . 
. Lodato il Cielo, che pure Cina 

volta V.A.fi è dichiarata di ama- 
re.: 

\ Amo, è vero, ma amo una Don* 
na , amo vna a me fimile . 
Ihfìa che nel fuo petto regna A- 
more . Or fe per vno oggetto fi- 
mile 
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mile a lei tanto fa torméta Amo- 
i H, J>en7Liqual dolce péna fii'aiiia- 
je vn Cau. un Principe di quelle 
xohdizion indegne .duina fu a pa- 
ri ì 

>' % ^ 

v «P»r, Amar vome ? il Ciel me ne gnar- 
jdi> e che altro è quello .arr.òre\ 
per quanto afferma, la .turbai 
gli amanti , fe;non una morte co- 
tini^ vn^erpetuo penare, yna-» 
crudel tirannia ; in cui fi proua- 
. : no acerbi dolori, gelo/ìe i n Cotiri- 

biìi , patimenti atrocifami ? 
&eo. Anzi l'amore è J'anima del Mon- 
do ? il conferuatòre dej genere 
. vma.no > Ja più'.foaue pacione, 
i t che Ha nell'uomo,^ che forfè non 
.amano lepiante , gli animali, e 
tutte le cefe create ? fenza l'amo* 

— 

re mancherebbe la natura,/? con- 
fonderebbe l'ottime Cele (lo , 
«ritornerebbe il mondo al Cha* 
os primiero . 

fot. Td lei buona maclìra a infegna- , 
jre la Lezione di amore , ma però 
non buona rettorica in perva- 
dermi a tale efercizio . 

£eo. A che effetto dunque la natura , 
iphe non. opera mai a calo , ha 

crea*. 
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creata Donna, àttto fonh nata* 
li di Principerà , formata co i 
vaga, e bella fé doucui po/cia 
efter così contraria all'amore ? ■ 
Jta. Tanto più mi dolgo detta Natura 
che douea più tolto crearmi ma* 
khìo, che giamai mi farei lafcia- 
toadefeare da' piaceuoii alletta- 
menti delle femmine; ma chi è 
quello, che importuno viene a^, 
rompere la mia quiete nelle prò* 
prjc./éanzc? ; 
<w. E il Principe Afyrando* 
or, Noiofa venuta • 

SCÈNA Q.VINTA. 



oprando , e i mede/Imi* 

' \F ° n vorre '' con 3 v *o irnpor- 
1 1 tuno arnuo aucre interrotto 
h voftra quiete , o beltì/fimà Cò» 
ra/ba, poiché vi vedo alquanta 

turbata v&'&"$$jjf 
Sèmpre i'A. V. partecipa grazie,e 
mi tomo -non poco teuoriia dellM 
fila vifiia , onde non ho occàfio- 
ne auer ricetto turbolenza per 
/a iua venuta. 



ao ATTO 
jljp. Pur non fete allegra a! foliro, 
forza è, che qualche pancone vi 
abbi folleuato l'animo in manie- 
ra , onde ne appariscano i fegni 

fui volto . 

Cor, Quanto è impertinente coftui, 
prenderò congiuntura di rispon- 
dergli a proporrò . Dirò a V.A. 
è nata in me queita poca di per- 
turbazione da un difcorfo fatto- 
mi poco fa da Leonora . 

'Jtfp. £ quaJe fu, fe fi può partecipare? 

Cor, E caduto , doue voieuo ; glie- 
lo dica per me Leonora, che cosi 
bene mi daua lezione • 

Ze** Ma però V. A. n i perdoni, è vna 
Difcpola troppo pertinace, meu 
tre non vuole ofleruare i miei da 
cu menti • 

Cor, Allora , che i tuoi precetti faran- 
no yniti con il mio gufto , evtile 
gli cuflodirò con ogni diligenza « 

leo,È qui cefa può efier infìeme più 
gulìofa, e più vtile dell'amore/ 
a quello io la configliauo , ò Ser, 
Principe , ed' ella con concetti 
del tutto alieni mi hafemprecó- 
tradetto . 

Cor, Efe non de/IAerai da d fa tri di* 

feor- 



fi 
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fcorfi , pronerai il mio giu/ìo fife* 
gno. 

io refto fluprto ? mi farei creda» 
àuto, che voi fofli per adirami 
più torto contro chi v'aueflldif- 
fiia/o, mentre eneJ volto, c ne* 
co/lumi fete tutta an crofa * 
:or. Se voi o Sig. Principe fape/H, 
«quanto difgufto mi apporti chifz- 
que penla trattenermi in ragio- 
namenti di amore, quali che d'o- 
gn'altra co/a meco parlerebbe, 
fuori che di quello moitro di ini» 
quiti • 

Voglio tentarla . Ma quando 
Principe di aJ ti meriti vi degnai 

' /e del fuo amore , vi moltrerefti 
tanto aliena? 

\ Quan to di/fi , e non meno , trop» 
po abboriko queftoi amore , /og- 
gettarff a vo/er d'vn vomo > per- 
der ia /ua libertà ? mi perdoni 
quefto falfo nume da voj altri 
adorato, da me non ricetterà gii 
mai ne inceniì di foipiri , rie* voti 

di lagrime . 

^Auuertite , checflòfdegnato no 
vj ;endaberfagJiO de' fuoi ftraii 

più fieri * 

B 2 Cor." 
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Cor. Facciami iJ pe:;^io , che può > sé- 
prc mi riderò di Tue deboli rorze* 

*Afp. Mi dichiarerò meglio. Non so 
poi fé conofcendoLu /ni Iterata 
mente amare da vn volr.ro pari > 
ò fnpenore moitrerefti in ratti 
queJche vantate neJJe parole? 

Cor. Mi difpiace non aucr tanta cfpref- 
/ìua nella lingua, per meglio rap- 
prefentare la fermezza dell' ani- 
mo mio . 

Ma quando quello fupplice in at- 
to , e riuercnte con vinile ofle« 
quioadorandoui per Aia Dea» vi 
fupplicaffe divieta' ? 
Cor. Gli negherei con prontezza , qua- 
to egli con troppo ardii e audio 
chieito . 

*4Jp. Parche m'intenda • E Te /inaline* 
te con calde lagrime , e fofpiri ar- 
denti quali le/niuiuo languendo 
per Amore prenuhciaffi la fua^ 
morte cagionata dai volèro rigore? 

Cor. Eh che la morte dc^h amari è una 
n . none per far cader le Donne 
facili alla lor volontà e poi quei- 
le lagrime, e quei fofpiri più iri 
fa* ebbro inalprire, non potendo 
fcfrrue in vomo , qutichc lì di- 

v»*** koa- 



la 
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) & fconuiene in vile feminella . (P 
m ^.Troppo rigida fa reiterò CoraJba. 
il J( Cor. E voi, ò A fprando,troppo ardito . 
ti *Afp. Parlai per altri per paflatempo . 
ari Cor. Et io da vero vi rifpOndo . 
liti tAJp* Si che non fi può fperar pietà ? 
ì Cor. Dal mio feno è sbandita . 
t jlfp. Si richiamerà giamai i 
\f Cor. Fin che auro vita . 
i *A/p. £ troppa crudeltà . ( adirato . ) 
Cor. Anzi Giudizio > ma vi alterato $ 
perche ? n t H" . 

ji'p. Perche Zete troppo indifereta • 
Cor. E vói troppo arrogante . ( par- 
te furio fa) « iitfi 
*éfp. fofpzfo) Che dici Leonora i Ci è 
veduta g/amai in vn corpo an- I 
gelico , crudeltà più barbara ? Ve 
natura /a fè vn moftro di beJlez- j 
zc 3 gli donò anco vn cuor di Ti- 
gre. Moro> ò Leonora , quella I 
barbarie eccede ogni termino > 
che più poteua dire a vii fuo ne- 
roico per indurlo a difperazione? 
é Confetto , die fon confhfo • ; i 
'o.Siconfoli VA. V. e fappi , che leu 
forti rocche non (i arrendono al I 
primo aflalto , le dure querci non I 
cadono a' primi colpi: cjue/U è Ja 9 
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prima volta > che aucte parlato 
(eco d'amore , non è gran fatto, 
che erta abbi cosi gagliardamen- 
te oppofto alle voftre parole , ef 
{etìdofì fempre fin* ora moftrata 
cosi contraria • 
+4fp* A che mi configli dunque ? che io 
innuoui l'aflalto? ma, ella fatta < 
già auuedura /uggirà 1 incontro. 
Leo, Stimerei bene per qualche giorno 
non gliene far motiuo con paro- 
le, procari più torto con atti di 
olìequio ammollire il fuo cuore, 
che foffè vedendo la Aia collari- 
za fi muteri , e poi chi sà eh' 
effa non t ami, benché noi moitri; 
chela Donna, ìf 
Nel defrar degli vomfni è più frale, 
Ma nel celar il fuo àtfio più fcaltra . 
Le tue parole mi confolano , rifol- 
uo mettere in opera il tuo coni- 
glio , praticherò quegìi atti , che 
mi parranno più abili per fargli) 
conofeere la mia (inceriti : notif \ 
cralafcerò occasione di feruirla, 
di farmi vedere, tu fra tato, fenza fi 
chefìauueda,. che io te ne abbi 
facto inltanza , procura di ren- 
derla piti piaceuole , che io oltre f( 

l'obli- 
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l ■ t'obligo ti prometto ricomperili 

i non ordinaria * 

Leo. V/crò tatti quei modi che mi par- 
ranno più opportuni > dia purè di 
buona rogiia , che io la feruirò • 

oifp* Mi raccomando alla tua fedeltà, 
addio Leonora ♦ ( parte ) 

Leo. Gii prò metto ogni mia indù ftria È 
rada felice > (parte ) 

SCENA SESTA, 

Sala^egia 
Valerio , e Verinto ♦ 



*l* *T*£ngo aumTo , che il Rè fnffe- 
L me con la Corte Zìa gii vici- 
no alia Regia > e non ritrouo il 
Principe Alprando per notificar- 
glielo* Sono ftato nel giardino » 
nell'ai! ricamerà > nel fuo apparta* 
mento, eiimelìunluogolo vedo* i 
. E fe voi aueffi cercato perle ftan- 
ze delle DonneJ'aiiereiti trouato* 
E che lai , che quiui fi trattenga ? 
Si che la .farebbe la prima volta $ 
ch'io ve Taueiii villo ^ 



Sari andato per intere/fi della Re 
gina. B 4 Ter. 
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Ter. Glie che da me non fì 'riguarda 

no , ma fe bene fon ragazzo , fon 

furbo, quantojioro . Batta batta. 
Val. Taci Periato , che de* Principi 

non Ci deue parlare , ò pariamo 

bene. 

* \ 

Ver* lo non vofeuo dir male > voleuo| 

, dire , che'aiie voJtc l'ho vitto fa- 
re a fcaJdamanc con Ja Cintia* 
con la Sandrina , e con altre . 

Val. Taci di grazia. y che alcuno o/Ter- 
uando le nottre parole , non glie- 
ne ri reritte. 

Ter. guarda attorno) c non ci è nef» 

Fai. Come fei Semplice > non fai , che 
nelle Corti parlano fino le mura^ 
ma vedo molta gente venir, qua 
èS.M. cerca di auuifare il Prin- 
cipe Aiprando. 

Ter» Vado correndo . 



SCENA SETTIMA. 
^ , Regina > £«r/Vo , £«rc. e Valerio. 



G 



Fai. Odo ò mio Rè , come vai* 

fallo fedele dei ritorno 'fe- 
lice di WM. 
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rdi Poco felice farebbe ftato, ò Va- 
iò; Jerio fido , fe la 1 valorofa dedra^ 
fa di quello Catiafiere non auefle di 
ji fcfo a me Ja vira , e alla Regina^» 
K Ja liberti. 

Bur. Ohemedouemilafciate, iohò 
; fatto mirabilia . 
i Fai Tanto più cordialmente mi ra Ile- 1 
grò , e mi obbligherò con nodi 
di affetto a quefro Cau. auendo 
operato in benefizio delle loro 
Mae/la così ya/oro/amente. 
En* Riconofeo dalle vo/fre parole ò 
Sig. Valerio l'affetto , che por- 
tate a voliti Principi, e in/lemc 
J a me,di che ne refterere corrifpo- 
Ito /ommamente; quello poi> che 
hò fatto per /aluezza di ambedue 
è ftato mero accidente di Fortu- 
na , non valore di mia mano • 
?#r. Se roiàueili vifto, che fette nò 
faceuamo ; sber Icft , tagli , piat- 
tonate poi, vh vhia. 
\eg. Già è fuperfluo, che vogliate ò 
valore io Sforni niano diminuire 
il voitro coraggio » anzi quanto 
più ne parlate con moddUa— * 
tanto più ci arringete a lodami. 
n. Tacerò dunque , per non feoprir* 

B $ mi 
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mi icfiderofo di lode. 
jF^t? . Cosi fanno i faggi , che Tolo ama* 

no operar lodeuoJmente , ecco 

appunto Afprando, que/:oòCa. 

ualiere è Principe di Negropon- 

te , e mio Nipote • 
En. Per ambe le caufe degno di efler 

da me fenato $ ite amato » 

1 1 • 7't f #jp^^>3-rf^^^ v i£fr>1}f jO tifi?? Vì$H 

SCENA OTTAVA» 
oprando >ti mede fimi + 

Val falfo rumore mi era per 

V^uenuto airo^ecchie,ò mio 
t?^* Re,di non so che perico- 
lo della Regina, e di fanguinofa 
battaglia di V. M. godo che /i a-» 
mendace la fama > mentre qui ve- 
do l'uno > e l'altra lenza niuna of* 
fefa . , 

far. Bagnerebbe , che V. fofli fla- 
to vno di quelli , che anno auuto 
quelli sberleffi . 

'jifp. In che maniera entri in quelli di- 
feor/i, impertinente, mal nato; 
C gli dà T?no fehiaffo . ) 

Mur, Quefto in tanto è il primo regalo 
< di Corte i troppo onore » 

15/ « 
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Hf. Quietateui Afprando, non fu va- 
li na Ja relazione , mentre da ambe- 
d due i pericoli ci ha faluato quc- 

ilo Caiialiere ♦ 
*4fp. Voi eh? me ne rallegro , ma non è 
gran cofa, poiché vernini cosi vi- 
li fogliono eflerc ài pochi fimo 
valore , 

£n» Di tanto mi è ftata propizia la for- 
tc,onde hò meritato fìmil fauore. 
Jjfj. Non erano cosi vili , e di poco va- 
lorc> come vi credete ò Principe ; 
poiché molto tempo anno tenuto 
a petto di quello Caua/iere quei 
quattro , che mi aueu ano rapita , 
c gli altri quattro , che erano re- 
fiati alle mani con il Rè , pure-* j 
J'anno benché leggiermente feri- j 
to; e fenon era opportunamente | 
/occorfoda quello gcnerofo , non | 
poteua più lungo tempo rcfilterc j 
al loro furore , e pure fapetenoi 
e/Iere Arbante di cosi poco co I 
raggio > che non faecia temerò $ 
chiumque feco fi cimenta « I 
tfpMon gli ftimocosi poco, nw-n* I 
anco troppo gli temo, folo mi di- I 
/piace, cheS.M. fia ferito, onde I 

aucri bxibgno di npofo ♦ I 
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v.n* Stimo nocella rio ancor'io, che va 

^^^^ 

da al ripbfo S. M. per non inafprir 
la ferita benché di poco mo- 
mento*. 

j^c. Giudico, che più di me ne auiat 
bifogno , (c bene non ferito, non- 
dimeno all'ai abbattuto di forze* 

£». Attenda pure V. M. alla quieto > 
che quando farà tempo, prende- 
rò foJIieuo io ancora . 

J^e. Regina Rofaura fate aflegnare 
Sfortuniano gli appartamene 
appretto al Giardino Reale, 
(parte con Afpr. ) 

J{eg. Cosi farò, Valerio ordinerete al 
guardaroba, che faccia alleftire 
Je itanze, che rifpondono fui giar- 
dino , doue feruirete quello Ca- 
ualiere . 

yaU Prontamente efeguirò i ceuni 
di V. M. 

%tg. £ voi , ò Sfortuniano andate pur? 
a ri fiorar ui dalia pa fiata fatica? 

contenta ndoui,che qui rem il to* 

ftroleruo. ; 
£»• Vado non per mio bifogno , ma 

per obedire V.M. (par. con Val.) 
Bur. Signora perche mi fate voi re- 

dar qui r 



PRIMO. ?° j4 
\il J{e$ Perche voglio di/correr teca . 
fiì Bur. A (pettate vn poca* innanzi cho 
no voi difeorriate, ditemi vn poco in 

quelli paefi fi danno Appaiti . 
ai jfc?. Perehe fai cosi feiocca cfomàiidà ? 
i iter. Perche ne voglio chiedere vno al 
5 Ré; fenonè dato. 
^g.Eqaal'è? 

.Sur. Ditemi imprimisi come fi chia- 
ma quella Citta . 
J{eg. Quella è Cipro ; e perche i 
Bur. Quanto Ja libbra fi vende quefìa 

poluere , che è per rerra ? 
Ufi* Quella non fi vende , ami fi di 

mercede , a chi la leua via . 
Arr» Oh buono , ealpaefe, che none 
mio que/ia. poluere dx Cipro fi 
rende a/manco vnaiira Concia * 
quello è l'appalto, che io voglio ; 
chiedere , di mandare al paefe di 
quefìa poluere 3 e far quefto buon 
guadagno . 

Quanto fei femplice, fenza dubbio 
auerai quanto domandi > ola 3 

Semi, Per in to« *, 
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SCENA NONA. 

Vertuto > Regina y e Burchiello » 

3Vr. |0 Oman da V. M ^ 
J^fg. V-/ Doue Ci ritroua Coralbaf 
Ter. Poco fi , l'ho veduta nei fuo Ap 

partamenco 
j^g.Chefaceua? 

Ter. Leggeua cred'io rtt Romanzo ♦ 
Heg. AuWala > che io fon tornata dal» 

la caccia* ' 
Ter. Prontamente yado ♦ 
Mur. Sig. Regina, fcla mia nonefn> 

pertinenza , chi è quella fra-kit 
Hfg* E vn valletto desinato a* fcruizij 

della Corte * 
$#r. Alla cera mi pare yna bella ca- 

uezza » 

%eg. Senti, poco dianzi diccftr> che 
voleui mandare di quella poiucrc 
al tao paeie , di che paefe lei i 

Bur. Che io t fono Spagnuolo » 

J{eg. Come Spaglinolo , fé non hai la* 
lingua y ne i cotoni è 

Mur. O Diauolo > ora m'imbroglio* e; 
dirò a V. S. Uluftrifs. la finguaJ 
ihoperfa per ia via mentre im- 
para* 
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parauo quell'altra , perche io ho 
Tempre fentito dire , Paefe cho 
vai , fdrucciola quando pioue . 
J^£, Intendo la tua altuzia> fai per ce- 
larmi la condizione dei tuo Pa- 
drone, che non vuoi far/i cono- 
feere . 

p Mar. E che importa a voi il conofeer- , 
Jo, fate conto , che voglia anda- 
re in mafchera , ecco qui quel- 
la forca 0 

SCENA DECIMA, 

Cor alba , Terinto , e i me de fimi. 

Cor* Odo , ò mia Regina, che il 
vJ felice fuo ritorno facendomi 
fucgliareabbi liberato la mia me 
te davo finto trauagJio, che ap- 
punto mi apportauàvn fogno di 
fanello auueaimento circa 1 a fa- 
Iute di V. M. 

ter. Anch'io fin qui campo di fogni « 

{ejj, Dite amata Coralba, che vipar> 
ue vedere ? 

w.Dirò a V.M. affaticata la mente da 
lunga lezione, mi fon fentita^» 
forprenderc da fonno, e mentr* 

dor- J 
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dormìuo benché leggiremento > 
paruemi, cheetfendo V. M, alla 
caccia, e ntrouandofi foia in 
mezzo al bofeo , faltaflcro fuori 
quattro Or/ì terribili , quali at- 
torniataJa da ogni parte > procu- 
raUèrodiuorarla ; ma che in un 
fiibito foprauuenendo vn Nume 
dal C ielo> io Jo pregauo per Ja 
voitra (aiuezza ; quando appunto 
fue^Jiatada Leonora , fparifceil 
finto jfogno i e godo che fia no fal- 
laci Je apparenze dei fonno; 

8ur. J Sogni nò fon veri^e i ditegni non 
riefeono . 

jpg. Non fu vano il fogno , ò amatiili- 
ma Coralba» poiché e la mia li- 
bertà ì e la vita ,di Arbante mio 
K è erano a mal temine,fe la valo- 
rofa delira di nobiJ Caualiere (tra 
niero a cafo fopraggiunto non li- 
berauaei' vna, e l'altro da otto 

4 > - 

Cor fari, da' quali eramo itaci io 
rapita, ed il Rè combattuto . 
Cor, Oiì une itrano accidente mi nar- 
rate , tanto più godo della voirra 
comune fallite , quanto citata in 
pericolo di perder/i , ma il Caua- 
liere > acmaucte tal'obligo non 



e ve* 



PRIMO, n? %% 

è venuto con voi alla Corte ? 

u Benché con molti preghi , pure fi 
è lafciato indurre ; ma credetemi 
Coralbacarailpiù compito, o 
modefto hò giamai veduto , ma 
altrettanto maninconico , e daJ 
grau paffione oprreffo, per quati- 
to additano i fegni, e le mutazio- 
ni del fuo volto, 

tY.ln quanto a bello, egraziofofo- 
miglia me , del refto poi la ma « £- 
conia non mi da faftidio, s'io non 
aueffi fame, che fon gii due gior- 
ni, eh' io campo d'erbe. 

>K E chi (ci i * . K>ÓJ. iiVzmÉ^^ 
ir.Sonfelo Signora. 
r. Domando ài tuo flato, di tucJ 
: condizione * 

5, Queftoè m ferita del Cavaliere 
ftraoiero, e per quanto vede 

.bellumocev 

Sig. si giufto, giufto, glie ch'io 
I comincio a diuentar bellumord 

da vero", s'io non mangio . 

Non dubitare , che non ti man* 
■fecherà co fa alcuna, oli . 

Che comanda la M. V? 

Conduci q-.iefto Sento al tinello, 

e fogli dir da mangiare. 

Hrorit - Ter. 
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1 Ter. Venite galantuomo . 
Bur. Doue? 
Ter. Al tinello, 
Bur. Chi è egli que/to tinello è 
Ter. La fèanza , doue mangiano i Ser^ 
uidij Corte. 
[ Bar. O io fono auuczzo a mangiare in 
Cucina , e non intendo quefti vo» 
[ ièri modi cortigianefchi . 
i Ter. Via andiamo . 
Bur. Ora : eh Sig. Te il Padrone cercai 
il di me , mandatelo al tinello an- 
• cor lui 9 che di ragione gli aureb^ 
beauer fame quanto me. 
Reg.] Ditemi Coralba giache dice/to 
poc'&tizi > che aueui defatigata 
Ja mente in legger » che bel libro 
leggevi con tanta atfìduita? 
0or. Il 4 Calioandro fmafcherato» 
Jtóg. In che accidente .vi fete-abbattu* 
ra leggendo effendone il libro co» 
piofo , tutti belliilimi £ 
Cor* Sopra tutto ho fatto maggior ri- 
bellione alla mutazione llraua- 
gante dell'animo di Leonilde 
PrincipeiTa di Trabifen-da , cho 
nemica totalmente di amoro 
rerfo degli vomini finalmente fi 
condixìie adornare uou Colo vti*> 

vpmo 



vomOjtna vn capital nemico fuo,e 
del Regno , cioè Calloandro Pri • 
cipedi Coftantinopoli • 

\eg. Veramente noa fi pucr negare in 
quefto amore vna fatai difpofi- 
, zione , fi come merauigliofa era 
la fomigliàza di ambedue . 

fo»v Io però non pollo creder che fa* 
taliti di Stelle deua gii mai in- 
durmi ad amare vomo alcuno, 

Uefr Auucrtitc Princfpffla: voi nega* 
te cjuelche può- facil mente ftr< ce- 
dere y violentata , cred'io , dalla 
veemenzad'affetto , che meco vi 

* 

ftringe. 

Cor. E v vero che l'affetto, che a voi mi 
vnifee 3 ò mia Regina, è cosi bei* 
radicato, che non potri mai fuel- 
lermiff dal feno f ma fuppolto pi 
imponìbile * e qua!* vomo disi e- 
grcgie qualiti dotato porri io* 
ourmi adornarlo ì 
'|. Qualora aurete rimirato fé cor* 
teff maniere , il nobil tratto , c la 
beiti frugolare, con cui fi fa co- 
nofeere fuperiore a tutti gli altri 
juel Caualiere iìranierò > non sà 
le andrete cosiaftiera della vo- 
ftra cosi fiera natura . ' 
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Cor. Siafi pur egli Io rtupor del Mondo 
e nella bellezza del corpo , e nel- 
le prerogative dell'animo, ogni 
qua! volta mi ricorderò , cheei 
liavomo, faprò cosi benedifen. 
dermi , che reiterò vincitrice . 

ì{eg. Ammiro la voiìra ferma opinio- 
ne > ma contentateli! venirne-» 
meco a vifìtarque/to Caualiere, 
e poi vantate, fé potrete la vo- 
ftra inuincibile natura . 
Cor. Gode efpormi al cimento , acciò 
meglio riconofcliiate la mia co- 
ftanza; andiamo. 
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oprando , e Ftlerio . 

^fp' T> Oco mi gioua ò Valerio , clic 
A la fortuna abbi accompa- 
gnato la mia nafeita con titolo 
di Principe, fe dalla ruota della ' 
fua in usabilità' prono anguftie co- 
me vn .priimo . 

Pai. Io non fo d'onde tragga or ? g ine 
la tneftkia di V. A. mentre è fi- 
glio del Rè di Negroponte, e fe 
non è primogenito > onde gli n* 

deua 
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deua il Regno nondimeno è per 
cadérgli nelle roani quefto di Ci- 
pro > ritrouandofi il noftro Rè 
lenza fucceffore alcuno dopo lo 
fpazio di dieci anni di fuo matri- 
monio , fi che credono i popoli , 
che efifo adotterà V. A. per Fi- 
glio , e fucceffore infieme • 
fp. Eh Valerio fedele > prima cho 
ora riconofeo le voftre amoreuo- 
li efpreffioni , ma credete forfè, 
che non voglia S. M. ornar della 
Corona Reale la Principerà Co* 
ralba qualeè amata da efio,cj» 
dalla Regina come Figlia ? 
il. Cosi mi gioua credere > per effer 
\ ella della Regia ftirpe , ma mag- 
giormente può J'A. V. procurar 
ilpofieffo del Regno col procac- 
ciar/i l'affetto di Coralba , cho 
così più ageuolmente fi difporrà 
il Rè a deporre la Corona del Re 
gnofoura del voftrocapo , come 
tuo Nipote, fen-ca prillarne Co- 
ralba , a cui giuftamejite ti deue * 

Ben diuifate ò Valerio sii fa- 
tal forte mi fè amante di Coral- 
ba > ma e:ù tiut'ora deprezzati- 

H§r-. 'date .., 
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dola mia ieruitù , mi tien lonta- 
na da ogni (pemc di corrifpon- 
denza , ellendofi in mi a prefenza 
dichiarata totalmente nemica di 
Amore* 

Val. Bifogaeri dunque a/pcttare che 
Amore colpifca il diJei petrose Jo 
renda più piegheuole al fuo In> 
pero,efra cito procuri V. A. ma- 
tener/i viuo nella memoria ap- 
pretto di lei * 

Così farò , ma di Sforruniano 
ebe ne dite** non hi egli fcputo 
conciliar/i ben preflo J'àftetto del 
Kc 3 e della Regina a fegno cho 
(limano più Jafaluezzadi quello 
che di tutto il Regno ? 

yaÙ Obligare le Maelli de* Regnanti 
nella vita , e neJJa liberti da que- 
llo Caualiere , non poffono non 
moftrarjegli grati , e bene affetti 
fenza nota di villania, 

>Jfp. E vero* ma con Caualiere prilla- 
to vna femplice ricognizione di 
qualche donatiuo feruiua* 

Val, E chi rie atfìcura , che quelli non 
fìa qualche Principe incognito 1 
onde non vuole S. M* farli cono- 
scere poco grato , tanto più che 

il Ca- 
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i! Caualiere è oftinato in tacer la 
fua condizione. 

ff. Quando ànco ei foffe tale , 'fi fat- 
ti onori verfo la fua perfona ipuo- 
uono nell'animo mio ragioneuol 
fofpetto , che ei non mi preuenga 
nell'affezioni del Rè, 

é. Non deue temere V A.V, della be- 
neuolenza di Arbante, che vi ama 
come figlio, procuri oprar lode* 
uolmente per non alterare il fuo 
animo . 

tfp. Tant'è bifogna che io vi parli con 
ogni /inceriti non vedo quefto 
Caualiere troppo dibuó'occhio ; 
onde le lodi dategli da S. M. gli 
encomi] della Regina fopra il fno 
valore, e particolarmente il dub- 
bio , che ei non occupi l'affetto di 
Coralba, fono tutte puntura, 
chemiferifconojl'anìma ; fi che 
vorrei in tutti modi farlo deca- 
dere dalla grazia del Rè , nel che 
vi pregodei voftro Configlio, c 
aiuto « 

fra sè) Gran cimento della mia^» 
fede? femivnilco al fuo volere, 
tradifcoilmio Rè;fe mi moftro 
coatario , mi rendo nemico vno * 

che 



Vdfe 
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che vna voJta potrebbe reggerd 
quello Scctro , onde faria in fuaJ 
marioli vendii zi fi di me,* che de 

uo ri fpon etere? 
Tanto tardate l&ft'fpofta ? 
P^nfauofra ne medelimo il ma 
do di poter ciò efeguire fenzi 
pregiudizio della mia fedeli 
domita al Rè. 

jl<$. E che rifoluete ? 

yd. V. A. è pur fermo nel p' 
pofito di volerlo precipitare da 
la grazia del Rè ? 
Feriniffirro in ciò, ne vagliofl 
configli a diiluadcrmi . 

j^/. Ma quando veniflì nconofcititó 
quello negozio per mia opra 
V.A. promette laluar la mia per 
fona? r ; 

jlfp. Ben fapete, che tanta parte io 
occupo negli affetti del Rè, clij 
poUo rendermi fìouo della vo 
itra faluezza , impegnandone ai 
co iti ciò la mia parola • 
• Pài, Dunque per arriuare a qucfto 
ftimo neeefìario andar diligente 
mente perferutando tutte le az 
zieni di ^fortuniauo, e da quelli 
premettendo vn puntuale elanft 

dedur- 
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dedurne qualche accufa ò falfa, 
ò vera contro di effo . 
k Mi piace ilvoftro configlio, o 
l'approuo , raccomando alla vo- 
ftra fedeltà , quefto negozio , o- 
perate con diligenza , che fe giù, 
fta il defio fegue il penfiero, non 
aurete , che pentirui di auermi 
aiutato ♦ 

/. Non altro, che il defidcrio di 
feruirla > e di render quieto il fuo 
animo, mi muoue a quefto : ripo* 
iipurefopra la mia vigilanza, 
che io da ora comincio ad offer- 
uare minutamente tutte l'azioni 
di quefto Caualiere . 
b. Alle voftre perftia/ioni confola- 
to mi acquieto * - attendete a met- 
tere in pratica le voftre promette, 
che mi auerete inuiolabile oflfer- 
uatore di quanto ho detto . Ad- 
dio . ( parte ) 
Vada felice • ( parte. ) 



c 
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appartamenti di Coralba . 
Cor alba fola • 

CHe è quefto ò mio Cuore 
che fentimenti in Coliti? h : 
io fognato , ò pur veduto con g 
occhi propri j ? Pur troppo hò ve 
duto > ma non è quegli , che mie 
comparfo auanti vn'vomo, vil 
Caualiere ? Dunque ricordai 
Coralba di tua coltanza • Mi- 
che ? non è vomo terreno , chi 
dotato di sì fourana beiti , eh 
gode prerogative celefti Dun 
que che lo credi vn Dio ì O foli 1 
mio cuore come ti vai lufitigan 
dol Così dunque a poco apocoj • 
t'inuefehi? Or doueè Podio con j 
tro degli vomini y tua fi gran gioì j 
ria? Doue fono i nobili rigori ( 
che tiefimeuano dal naturai caj ( 
rattere di foggezzione ? GranJ fi 
cuore in vero, vantarfi Aquila a ' 
raggi del Sole ifteflfo , e poi nonJ jj 
foitenere fenza abbaglio il breue ^ 

lam- 
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lampo di terrena fembianza-, ? 
A Mifera, che è fcefa qual cometa 
tanta beiti per prefagire inceri* 
dij , feruitù > tormenti , guerre a 1 
mio cor fuperbo quanto meno 
preuedutij tanto più fieri. Infe- 
lice Principerà ornai cancellata 
dal merito di quefto titolo dalle 
catene feruiii di Caua/iere priua- 
to . Ma chi me lo afficura per ta- 
le? Ah che t'intendo mio cuore] 
Temi, non ifpevì, che egli /ia tuo 
vgua/e, ò nega di e/fere Amante . 
Ah femina vile > e tanto piti femi- 
na d^gni alt?* , quanto ti pre- 
giani di più makhia virilità : ! Or 
che (arò? Mi feoprirò dunquej 
fua Amante £ ma offendo la mia 
onelìi 3 la mia coftanza . Fug- 
girò dunque rincontro ? e come 
potrò allontanarmi da quella vi- 
fta , che auuiaa l'anima mia_» ? 
Ma egli feopertami amante pun- 
to dall'affetto, animato dal me- 
rito non pregherà > non is forze- 
rà ? Et io fiderommi di negar 
pregata, di non ceder combat- 
tuta ? Nò nò fuggafi il rifehio , 
fono fiata troppo debole ne' pri- ' 

C 2 mi 
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mi incontri . Mia mal nata fu 
perbia, fe mi conine n fuggire pe 
non cadere/ Ma che difcorrod 
fuggire, di allontanarmi, fetan 
to mi Tento auuinta,che mie fot 
za il cedere / Or nega fe può 
infelice Coralba , di edere amati 
te , mentre anco lontana da eh 
adori non fai vantar colèanza-f 
Deh amore , hai vinto , gii ti ce 
do, mi confetto tua fchiaua , fi 
vuoi ch'io viua tua , confent 
ch'io viua . Non mi tormentai 
di vantaggio . Eccomi tua b 
guace . Ecco auuerati gli oraco- 
li della Regina . 

SCENA DECIMA TERZA. 



Enrico > e Coralba . 



ECcomi qual incauta farfaJJi 
intorno al mio bel Sole , ol 



En. 

ol 

come mi fento abbruciar le piu- 
me de* defideri; al fuoco di sì va- 
ga beiti. 

Cor. Ecco appunto quel Cielo, cho [ 
quantunque iereno, prefagifee* ' 
| tempere al mio cuore . 

in. 
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Mn> Se efla èvn Sole ben douri coni 
temperati raggi produrre vna«# 
volta feconditi di grazie. 
Cor. Spero però , che Ja fereniti di 
quello Cielo tramuterà Jc bur- 
rafche iti perfètta calma • 
In, il Sole nel fegnodi Verginee fa- 
uoreuole a* nauiganti , ìi che fol- 
cando io il mare d'amore , credo 
che pure approderò felicemente 
al porto. 
r. Benigni/Emo Cielo, le conibe^ 
n efici a/petti mi confettieri pro- 
i pizi) i Numi delle (ne sfere . 
. Infelice Enrico , eccoti vicino al 
Sole y e benché tatto auuampi di 5 
dentro, mi ferito dal timore ag- 
ghiacciata ia lingua . 
, Che tardi òCoralba? perche yn 
Cielo così fererio ti rende tanto 
oftiifcata la mente? 
Vorrei parlarle , e non ardi/co . 
Vorrei feoprirmi > e non ofo • 
tfa che temo? 
» che pauento ? 
orfe il Aio rigore ? 
? orle le Tue repulfe > 
miliato lo placherò . 
iffettuofa lo pregherò . 

C j En* 
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En. Ma è troppo ardire . 

Cor. Ma la mia coltanza • 

En. Et in che confido ? 

Cor. Come da me fi è partita ? 

En. Forfè nella mia nafcita ? in difco- 
prirmi Principe £ 

Cor, E farà vero , che alla prima vi/la 
di beltà terrena cosi fia caduta, 
e fuperata • 

En. Ah che fe fu l'altezza de' natali 
fondo le mie fperanze, eccole più 
velocemenre precipitate a terra . 

Cor. E perche col sfuggirne l'incontro 
non ritorno nel mio flato pri- 
miero ? \ 

En. Se ofo difuelartni amante qual 
priuato Caualiere la troppa di- 
{uguaglianza toglie ogni fpeme 
di corrifpondenza . 

Cor. Come fon debole di cuore anco il 
penfare di fuggire mi tormenta, 
t'intendo amore. 

En. Dunque che farò t 

Cor. So quel che deuo fare . 

En. Morrò cosi tacitamente? 
Cor. Ma non è mio onore . 
En. Oh Dio che tormento ? 
Cor. Ohimè che angofeia ? 
En. La vedo benigna , e temo • 

Cor. 
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Con Son vicina, e non ardito: m&J 
parmi , che rema anco lai, (kà 
molto perpleffo. 

En. Pur forzato fono a rompere il fi- 
Jenzio . 

?or. Finalmente voglio pale/armi . 
Caualiere a che effetto vi fete in- 
trodotto ne' miei appartamenti ? 
:v. Come foraftiero non informata 
della Corte fono ent rato quà a 
cafo, mi perdoni V . A. Terrore 
e per non la iforbare partirò. * 
or. Auete forfè molte occupazioni , 

onde /?a te cosi frettolofo? . 
% Non altro che il dubbio di non in- 
Midirla,miftimolaua a partire. 
r. Avanti che partiate , appagate-/ 
vna mia curio/ita; manifertatemi 
Ja voftra condizione . ( oh Dio 
quel volto mirapifcej'auima . ) 
- Nacqui foggetto alla feruitu . (oh 

Cicli che bellezza ì) 
. Nonponno vnire feruitu , e mae- 

e poi doue fono le catene r 
Pur troppo fono auuinto > e tanto 
più tenacemente, quanto che le 
catene fono intuibili • 
Io non v'intendo , qual'è il vo- 

flro nome * 

C 4 En. A 
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En. Sfortuniano. 

Cor. Feliciano più tofto dourefti chia- 
marui , mentre auete per compa- 
gno indiuifibile fi gran valore . 
En. Godo che V.A./ì burli di me,e gli 
foggiungo, che perciò Sfortunia- 
no è il mio nome, perche accom- 
pagna tutte le mie azioni . 
Cor. Non poflo crederui sfortunato > 

eflendo voi così vago . 
En. Tale mi rauuifa la fua cortefia . 
Cor. D'onde traefti i natali ? J 
Eri. Invn Regno così remoto a quelle 
parti , che ne meno può la fama 
auerne portato qua" il nome . 
Cor. Sete molto oftinato in tacer la vo- 
ftra condizione, ma quanto voi 
vi ftudia^e di afconderla , tanto 
più le voftre azioni vi manifefta- 
no per Principe . 
En. Anzi è così vile la mia nafcita,chc 
auanti di fcoprirla, voglio fup- 
plicar S. M. di vna grazia ; fi co< 
è! me a fuo tempo ne pregherò l'in- 
I terceffione di V. A. 
I Cor. A S. M. che tanto vi deue , non 
I parrà difficile il cócederui quan- 
1 to bramate , onde ne credo Su- 
perflua Tinterpofizione de* miei 
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preghi, ma quando bifognatf?, 
tf impiegherei tutto il mio potere 
3 in adempimento delle voitro 

brame. : 

£». Puri eccelli di fua gentilezza; che 
Zi degni volermi fauorir&fenza^ 
preuenzione di miei meriti,mag:- 
giormente mi obJiga a fempre ri* 
uenre J'altiffime fue perfezioni « 

Cor, L'opportuno foccorfo dato alla_# 
Reg. Roiaura mi coftringea di- 
moìtrarui la mia afFezzione. 

En, Potrò dunque efclamare : Bene» 
detti Cor/ari, che mi anno cau« 
fato acqui/io così glorio/o / 

SCENA DECIMA QVARTA# 
Burchiello , e i fuddetti. 

tur. S~\ Ora ch'io hò il corpo pieno 
yj d'altro che d'erba , non ho 
più paura di diuentar verde , ò 
Sig. Padrone , che nuoue > ò così 
atreneteui al buono > voi noru# 
cafeherete. 

Taci impertinente, vigliacco, noti 
conofei > che quella e la Princi^ 
pella Coralba » 

C 5 Bar. 
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Bur. Io non fono obliato a conoscere 
le vitalbe , ne ie Pnncipeiìc cosi 
predo . 

En. Compatifca V.A.I'vmoredeJ Ser- 
uo , che forfè vbriaco non sà di- 
ftinguere l'oro dal piomba* 

Cor. Eifendo voftro Seruo , reità ancor 
efl'o , e compatito , e gradito , at- 
tendete a' voleri intereifi, che io 
non voglio più trattenermi . ( fra 
tanto gli cada il favole tto • ) 

Enrico figlia detto fa'^oletto , e glie lo 
porg i con mano tremante , 

En. Pi^li T A. V. 

Cor. Perche tremate Sfortuniano? 
Mi fate marauigliare , teme- 
te in prefenza di vna Dama , e 
quando viritrouate in mezzo a' 
nemici , fete cosi valorofo , e-» 
intrepido? 

Bur. Ve la dirò io la ragione, perche 
gli è digiuno. 

En» Perche più timore mi fomminiflra 
la nuda mano di bella Principef- 
fa, che il volto armato di dieci 
Caualieri . 

Cor. Fra fe ) non voglio dargli campo 
\ di ■dichiarar/i più apertamente: 
Caualiere valorofo arrida il fato 

alle 



PRIMO. }{ 
alle voftre brame , io parto . 

Feliciti il CjeJo J\A. V. 

^or. La/ciateui alle volte riuedero 
(parte. ) 

In, Non mancherò di ferrarla , men- 
tre appago neIJ\iitelTo tempo i 
roief voleri. 

ur. E non dubitate y che vi /lari tan- 
to attorno , che vi verrà forfè a_# 
faftidio. 

?. Senti Burchiello , feorgo nel/a-» 
Principefla qualche ine/inazione 
di affetto verfo di me, perciò è 
tempo pili che mai di tenermi ce- 
lato. 

r. Per la me parte , fon di marmo ; 
non parlo . 

Partiamo da quefte ftanze per non 

dar fofpetto . 
; £ doue volete andare ? 

Verfo la Sala Reale , ò l'Anticarie 
» E io ritornerò al tinello . 
Vogijo che tu venga meco . 
. Pazienza, > e rabbia , i yen go . 
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SECONDO, 

SCENA PRIMA* 

Sala Bggia , 
Enrico » e Burchiello • 

£». R che dici Enrico ? Aueui 
V^/ ^ran defiderio di vedere^ 
l'originale di quella bellezza > di ; 
cui aueui vagheggiato il ritrat- 
to : l'hai veduta , e molto più va- 
ga di quella fia Hata efprefla da' 
pennelli . Succede al delio di ve- ; 
derla , il talento di feruirla : ed 
ecco che propizia ièella ha appa 
gato le tue brame. Eccola ( per 
quanto dicono le mutazioni del j l 
fuo volto) fatta tua amante, fi 
che brami di più mio cuore ? fi 
pur Tento , che ancor mi tremi ifl 
petto . C he cofa ti affligge ? che 
cofa ti perturba * 

Bur. Credo dauerui a vedere impaz* 
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zare affatto, voi v'arrabbiate, e 
nonfapetediche. 
£n» Eh BurchieJ/o è troppa fen/Jn'ua 
Ja PnncipcUa onde k mi rico* 
nofcelli per quello che fono pre- 
cipiterei le mie fperanze . 
Ma chi vi forza a fcoprirui per 
Principe ì 
in» Taci , che non /leno a/coltati i 
nofèri ragionamenti , ecco ap« 
punto il Rè • 

SCENA SECONDA. 

\ %è, Valerio y Enrico, e Burchiello . 

E«. XT M.tae «n'inchino alla. 

V M.V. 
Uè. A/Tai godo gentili/limo Sfortunia- 
nodeJ voftro incontro, dite co- 
me vi fembra no noiofe Tore iru 
quella Corte ? 
& Non può non eflermi gratiffima 
Ja dimora nella fua Regia, men- 
tre riceuo cortefìe , & onori indi- 
cibili , e poflb dire , che quefta_» 

raflembra a me vn Paradifo di 
gjoie . 

m E io , che sò Pimbroglio,gli entro 
maJIeuadore • i\e . 
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f{e . Godo giacbe vi hò ritardato Fac- 
quifto di gloria > non eiierui c<tU- 
la di (aitici io . 
E;z- Gloria maggiore non pofTo aue- : 
re quanto il polledere Ja grafia 
di sì famofo Kegnante , dubito 
bene apportarle io incomodo» 
edifaitro.. 
J{è + Quando voi foflfe vn priuato Ca- 
ualiere , venuto per voftro dipor, 
to ad onorar Ja mia Corte, mi fa. 
rebbe di contento ii trattenerui , 
& onorami, confiderete quanto 
volentieri io qui veda voi, a cui 
deuoe la vita , e il Regno; obli- 
lo tale, che gid mai canee lleraifi 

dal mio petto • 
In. Effetto di fuo animo gencrofo> 

non di mie azioni* 
J{e . Voi rinnouate i fo 1 iti complimen- 
ti , già mi è noto il voltro valore, 
non occorre diminuirlo : vorrei 
folo, che perifgrauio delle mie 
obligazioni vi contentala* do 
mandarmi qualche cofa di vo- 
ftro gufto, acciò io abbi campo 
di cominciare a fodisfare a vna 
parte de' voftri meriti, e aflicu- 
rateui , generofo Sfortuniano > I 

che 
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che quando mi chiede (Ti la met! 
del Regno , di buona voglia ve la 
cederei per non vedermi da voi 
difgninto , che ne dire Valerio 
'al Dico , che l'offerta della V. M. 
non può efler più propria della 
fua grandeza , riè più adeguata al 
merito dej Caualierc. * 
} ur. tirando per la vefte il Vadrone di* 
ca piano . 

Ora è tempo di chiedere la, P tinti» 
pefla * . 

n. Chipofliede l'affetto voftro òln* 
uittoRè, non hi che deff derare 
di vantaggio; gndifeo fomma- 
menre l'offerta , riconoko gli ec- 
ce fi dd fuo a ni ino generofo , e> 
Reak, m i /ì contenti > ch'io go- 
da de' frutti della fua beneuoléza 
che quelli folo mi fanno ftiaiar 
felice . 

» 0 vò poteui chieder almanco d'- 
effer fatto maeftro del tinello y ò 
allora sì > che fi fguazzerebbe per 

me, -ÉIÉt' 
Taci importuno . 
Mi piace il tuo vmoredimm^gra- 

direihaueroifizio in Cortei 
MipiacerebbeLuftriilìmosi , ma 

non 
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non vorrei ftar troppo lontano 
dal tinello , ò dalla Cucina , 
fij* Orsù ti dichiaro primo Coman- 
dante della Cucinai fei contento? 
Buy. Adagio in che confitte quefto 

j Comandante? 
J{è* Poter fare in Cucina quello, che 

è più di tuo gufto • 
Bur. Verbi grazia mangiare ogni volta 

che hò fame &c. 
1\è. Così appunto* 
Bur. Ringrazio VonV Eccellenza Lu- 
ftritfima non mipoteua daroffi* 
zio di maggior fodisfazione , ma 
mi feordauo del piu 3 e del meglio> 
fe quando io vò a efercitar la ca- 
rica 5 il Cuoco defli vna carica 
a me di legnate ? 
2{è. Non dubitare , che il Cuoco a* 
uerà ordine di obbedirti; ma in- 
tanto vi feordate ò Sfortuniano 

di quanto vi ho detto; deh 
come poc'anzi aftermatte>gradite 

il mio affetto , fate che io ne veg- 
ga leproue, col danni campo di 
appagare qualche voftra brani*; 
£m Vinto dalla fua cortefìa* ardirò 
fuppli caria di vn fauore , ed e> 
che per poter comparire nellfe» 
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gioftre, e nelle guerre facon do il 
mio defiderio V. M. fi degni di- 
chiararmi CauaJiere con armar- 
mi tale qui adelfo in quello luogo. 
(Qui fucina la /pad a ) 
Hi* Il voftro coraggio già tale vi di- 
chiara , fi come Ja nobiid non vi 
fmentifceil titolo: aurei goduto 
farlo meno in fretta , e con pom- 
pa più douuta al voftro merito . 
In. Mi tengo più onorato , che ciò mi 
venga dalle mani di V, M. che ìc 
ciò /eguiflè con foienniti di tor- 
nei , e di gióftre nella più fame fa 
Corte deli Vniuerfo ; rendendoti! 
però certo , che fe manca in me il 
douuto valore , non è tale la_* 
mia Nfafcita ,cui fi difeonuenga 
fimi! titolo . 
• Contentateui almeno , che a qtie- 
fta funzione fi ritrouino la Regi- 
na * la Principeffa, eAfprando* 

per maggiormente onorare Ja ^ 

voftra perfona . 

Se cosi piace a V, M. non ofo con» 
tradire . 

Fin qui, la vd, ch'è vn piacere, 
ma in tanto non vò a efercitar U 
mia carica • 
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}{è. Valerio auuifate la Regina , e i 
Principi , che interuenghino a_# 
quefta Funzione. 
Val, Prontaméte efeguifeo i Tuoi cenni. 
,I{è. Gentiliflìmo Caualiere l'affetto, 
che io vi porto , e per gli obJighi» 
che vi deuo , e per le prerogati- 
ue y che in voi feorgo , guittamen- 
te mi eccita a brama di faper qual 
prosapia vi abbi cócelfo il Cielo . 
Pregoui per ciò , mentre non fia 
contraria al voftro cullo la mia 
: . comanda , a dilcoprirmi il vero 
; dell'cflcr voftro ; perche Principe 
i ben grande , ò Caualier priuato, 
che voi fiate > non però farcto 
meno , ò più onorato di quello 
fìete , perche il primo non vorrei, 
bench'io poteflì ,/ì forte io v'amo 
il fecondo noi pollo , bench'io il 
brami > fi poco io vaglio . 
Sur. Orafi vedrà , fe gli ha lo ftomaco 
debole. 

En. Generofo Rè: ben dicefti, che^ 
per noto ch'io folli, non potrei 
per ciò efier più onorato , eflendo 
nella voftra Regia infinitamente.* 
l'affetto uoft ro' cosi grande uerfo 
di me è ballante a farmi indegno 

della 
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,ci della vofìra amiihi, qnaJ'oni io 
i h non lo contracambia fli con ope- 
re , e dimoftràzioni di tutta fi :ice- 
uni rifa. Vrgente bifogno di cela re 
fo, per qualche giorno la mia condii 
di ( zione mi vieta il fodisfare alle vo~ 
i ftre brame y ben tale io ricono fcfr 
o- rete ? quando vi farà nota la cau - 
i fa. 

Bur» Con vn'altra /pinta la direbbe per 

j appunto come la /hi. 

i Non ardirò replicare inftanze, 
foJo vi dico , che k Ja in ter pori - 
zione delia mia autorità può gio- 
uare a vo/Jri intereffi , non mi ri- 
sparmiate ^ ecco appunto la Re- 
gina . 

SC£NA TERZA. 

^/«^ * Cor alba , oprando > Valerio , 

e i me defimi. 

\è * XTOn ad altro vi ho datoque- 
jL\ fto in commodo , fe noru* 
perche retti maggiormente ono- 
rato il no/lro corte/iilìmo Sfor- 
tuniano , quale mi ha richiefto di 
eiiere dichiarato , & armato Ca- 
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«aliere , cofa che egli ha preue- 
nuto con il valore , e con l'opere. 

I{eg. Coraggio fimileal fuo merita ti- 
tolo molto maggiore; ma giache 
cosi piace ad elio, godo di veder- 
lo fodisfatto . ? 'ii: 

Co. Quaudo non auefll operato altro, 
che effetti impiegato in feruizio 
delle Maeftà loro; giuftamente 
fe gli deue l'onore, che ei chiede . 

K'ijpr* Lodo ancor'io il compiacerlo iti 
quanto ha" richiedo, fé tale è il 
fuo valore , quale V. M. il predi- 
dica. Dubito ( ver fo Valerio,), c 

non credo ingannarmi , che fra 
la Principerà , e Sfortutnauo 
non pam* fecreta intelligenza di 
Amore . 

VaU Ben gli varrà la fecretezza tu 
guardarli da me , che farò Argo 
per otferuare le loro azioni . 

Bur. A voi galline le volpi fi configlia- 
no. Sig. Padrone frate all'erta, 

che ci è degli imbrogli . 
prende la Spada , e cingendola ad En- 
rico . 

Il Cielo accrefea il voftro valere, 
ò Caualiero , e vi dia quella for- 
tuna , qual io vi auguro con tut- 
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P reu ' to il cuore , e quale deue iperar/i 
°P ere dal vortro fembiante , non quale 
n , io poifo partecipami, che in ciò 
$j non poteui fare peggiore eie- 

* ziono . 

£». Anzi da que/la fola de/tra ( ingi- 
a ' tr(? nocchiuto bacia la mano al /? eh e 
mi haVcinto Ja fpada , io /pero 
fleiltf , ogni mia buona fortuna , e affin- 
che il mio qualfitfa valore fono m 
f ombra famofa dei voftro inuit- 



nizii 



to nome s'aumenti , & jnuigon- 
fca;pregoui ò genero fo Rè d'im- 
j» ( piegarlo in vo/tro feruizio , che 
glorioù mai fempre reputerò 
d { qud/a morti: , che in voftra dife- 
lami accadeffe /offrire . 
Hjjk Sommamente gradi/co l'affetto 
l vo/tro ò valoroìò Caualiere , o 
! grandi/fimo aiuto giudicherò i' 
auere in mia diTefa la voftra fpa- 
da , ogni qaal volta mi farà ne- 
ce/faria . 

fyg* In quefto cerchietto d'oro, in cui 
fri legato vn diamante, qual'io 
vi dono , riconofeete l'eterniti 
deJJe mie obli sazioni, ricordare 
doni, che e/fendo dichiarato Ca- 
ualiere yi /I accrefee più che mai 

l'obligo 
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J'obJigo di difendere l'onore del- 

: legame; 

En. Per coltringere maggiormente la 
mia volontà a Tenaria erano fu- 
perflue nuoue catene, mentre fer- 
ue per indiflolubile nodo la con- 
tinuata ferie de* fauori, che ri- 
ceuo da quella Regia . 
Cor. Quefta banda benché di ricchi 
fregi adorna , fe vi degnerete^ 
* portarla , lì come io ve ne prego , 
allora acquifera nome di prezio- 
| (a, mentre fard apprettò di voi. 
£». II riceuere continue corte/le , che 
dourebbe infegnarmi il modo di 
: rendergli; infinite grazie , mi fti* 
[ mola, anzi a chiederne vna di 
pili, ed è, che!/! contenti òbel- 
li.'fima Principerà , che io goda 
il nome di fuo Caualiere, che da 
titolo sì nobile auualorato Tpero 
far prone maggiori . 
Coralba dubbioja non riffonde . 
J{è . Perche non accettate fotto la vo- 
lira protezione Caualier sì gen- 
tile? fate torto al fuo merito ri- 
tardando la rifpofta. 
Cor. Stauo dubbiofa , perche parmi 
troppo debole appoggio il nome 
1 mio 



SECONDO. 6$ 
mio al Tuo immenfo valore , ma 
kcosì piace a V. M. godo che ci 
fia tale , quale de/ìdera : Caua- 
Jiero fecondi il Cielo i voftri de- 
filé vi conceda quanto bramate . 
F». Si aflìcuri benlgni/fima Principe^ 
i fa, che fe i defideri; ponno auer 
pregio , il mio di /bruirla miren- 
- derà non indegno della fua eie* 
zione. Quanto acquifero di glo- 
ria nelle battaglie , ò Zia nello 
gioftre , fari parto del. fegnalato 
onore , che ella mi fa , quale tan- 
to viuerammi nglla mente, quan- 
to il cuore nel petto . 
r p. Ben farei (tolto , fe a fimili dimo- 
/trazioni io non gli crede/lì a- 
manti auro campo di certifi- 
carmi. 

. Orsù giache è terminata la ceri- 
monia, mi ritirerò nelle mie ftan - 
ze ; e voi Coralba ? Tartono . 
Vengo a feruiruimia Regina. 
Andate pure, doue ui aggrada , 
e voiò Caualiere volete reiìare ? 
Saròaferuir V. M. 

Andiamo dunque verfo il giardi- 1 
fio. Tzrtono . \ 

Et io verfo Ja Cucina a efercitar 
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la carica, che il Rè non mi leuafli 
la prouuifione . ( parte • ) 

SCENA QVARTA. 
,Afprando % e Valerio • 

\Afp. Q One talmente ftordito per gli 
ì3 accidenti feguiti , che parej 
mi fia caduto vn fulmine auanti, 
che ne dite Valerio? Si può K 
der maggior affetto nel Rè , o 
nella Regina verfo del nuouo 
Caualiere ? m 

Val. Il Rè , che è rimafto così oppor- 
tunamente liberato dal Caualie* 
re non poteua difdirgli grazia^ 
tanto ordinaria y qual -elfo ha 
chiefto , e la Regina come obli 
gata ha pretefo, donandogli quel 
^cerchietto , liberarfi da fitti' 
catena . 

Jlfa. Così non la difcorre i! mio cu<> 
re : ma che vi pare dell'ardirei 
quello temerario neiraffetcuoff 
domanda farta alla Principerà 
c fe auete ottenuto le mutazio 
del di lei volto, no neghercte,ch 
fotto quei pallori, efla non afco* 

da 
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letti/ da vn incendio amorofo. 
,rte.^f/. L'ho oheruata turbar/ì non poco 

a quelle paroJe del Caualiero * 
cioè che unto- gii durerà tal fa- 
ttore nella mente, quanto il cuore 
nel petto; e quindi argumento, 
che non Zìa faffo iJ fofpetto di 
ergi: V. A. ma quanto piti cautamen- 
te te celeranno jI fuoco, tanto mag- 
niti giorftieGte ofleruerò ogni ior 
3i( moto , anzi hò penfato , che que- 
j( /èo amore poffa feruire per fon- 
;0 i damento mura cui lì ftabiiifea ia 

bafe de' noitri difegni . 
$jt(p* Et in che maniera ? 
\\VaL II tempo ci darà con/ìglio : è im> 
jj potàbile che non fegua qualch 
j atto , da cui poniamo prender 
i motitio di biafìmar tal praitica , e 
per offeruarne minutamente^ 
1 ogni progreuo, giudico bene non 
confidare tal (egreto a veruno, 
che V. A. a cui più faciJmento 
riufeirà inuigili fopra le azioni 
della Principefia , procuri fapere 
con chi paria al fegreto, Ci com- 
pri Ja volontà di Leonora fua da, 
m'igeila con regali, acciò quenra 
obJigata, gli referifea i fuoian- 

£> damen- 
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damenti , & io per l'altra parti 
rendendomi amico il lento de 
furono Cauajieie , aidrò i melti- 
gando le di l.ii izioni, così ili— / 
qualche maniei'a fcioglieremo 
quello nodo co>ì intrigato. 

*Afp* Lodo il voitro piénfiero : io farò 
tutto il poiiìbile , voi efeguite 
puntualmente le volére promelle, 
& oprate con fedeltà . 

Val. Mi farò con jfcere aitretantò fe- 
dele , quanto fegreto . 

*dfp. Parto dunque à i lieti rato di vote 
diligenza. Addio Valerio. 

Val. M'inchino a V. A. Guardimi il 
Cielo , che mentre preparo altra 
cadute , e lacci , non precipiti in 
efle inuolto io , fenza poter ri- 
forgere . 

SCENA QJVINTA. 



Burchiello 3 e Terinto • 

Bur. r\R bello vffizio , oh beli' 
V7 vhiziochè quelto. S'ioV' 
in cucina fubito il cuoco sfratt 
dal camino , piglio quel che V 
fecondo il me gullo, mangio» 

' aef- 
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1 P art uefllm /iara . S'io vò nel tinello, 
'1°" il difpen/Iero apre vn'-ìtìfiidio 9 
dbìie /tanno le co/e mal ri no -te , 
si « ;«J»fcèigo a mio gatto y empio tf 

dello, e tutti dicon buon prò al 
Si^. Burchiello. Oh il gran ga- 
Jantuomo che è il Rè , in quanto 
io perifauo, che mi burlagli da^j 
eife principio , tant' e ch'io arrabbi , 
come durano cosi , fe mi vien più 
j( voglia di tornar al paefe; queita 
è la buona ^ente . Io mi ricordo, 
È quaod'io ero in quel pacfe , che 
non l'ho a dire , del me padrone , 
i s'io arriuauo in cucina , quel ma- 
1 Jadetto cuoco mi daua czìci di 
1 libbra, ina ad ogni modo fpefTo 
1 ipeflo faceuo fparire qual cofa , 
oh ecco qua quella mozzina del 
Paggio . 

Ter. Mala cofa è il feruir donne , e che 
fieno innamorate, le non mi la- 
nciano inai auer bene ; fempre Pe- 
' rinro , vien qui , fa là , va nel tal 
luogo, piarla a quello, oflerua^, 
quelito, io fon cimentato va mu- 
lino a vento , ohe Tempre girasoli 
che fai qui bertuccione ? 
Tratta bene con gli viziali di 

D 2 Cor- 
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Corte fai, altrimenti noi ti fare- 
mo fculacciare . 

Te r. Oh guarda qui bel figurino . 

Bur. S'io non aueili riguardo alia pau- 
ra , ti vorrei infegnare le cirimo- 
nie con noi altri Cortigiani . 

P*r. Eh mi fcufi Sig. Burchiello, face- 
uo per farui adirare , ditemi vr 
poco , che offizio è il uoftro? 

Bur.Vn bell'ufizio vè, e tale che non 
lo guadagnano gli altri dopo una 
lunga feruitù • 

Ter, Sete forfè diuentato Camerier del 

Rè 

Bur. Son fatto primo Comandante 
della Cucina , che è l'ilteffo , che 
poter empire il budel!o,ogni vol- 
ta > che hò fame . f 
Ter. Sicuro , che l'ha t'ha detto buo- 
no , per che in Corte chi arriaa a 
faziar l'appetito ha fatto buoiu 
guadagno: E il tuo padrone co- 
me fe la palla ? 
Bur. Il padrone ha tutto quello che 
vuole , il Rè gli uuol bene , la Re* 
gin a lo uede uoleutieri, la Princi- 
peflanon monda nefpole, bafta 
fra tutti fanno a gara a chi l'ha-» 
auere , e ora che s'è fatto Caua* 

liere > 
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art liere, tutti l'anno regalato. 
Ter. Fatto Cavaliere il tuo padrone? 
io non ho auuto la mancia . 
3if Bur. Che mancia? 

rtO Ter. Quando in Palazzo G fanno Ca» 
ualieri , mi tocca ia mancia , e 
:;• non credo ch'il tiro padrone me 
(i la negherà . 

Bur. Sicuro , che gli è garbato 3 vo» 
i gliamo noi andar a trouarlo? 

Ter. Andiamo, e fe me la dà , voglio 
che andiamo ali'ofteria. 

Bur. Eh io fratello non ho vno . 

Ter. Pagherò io per te . 

Bur. Andi'Àmo dunque, oh che buona 
gente, in fatti bifogna efler bel- 
lo , e garbato . ( partono . ) 

SGENA SESTA. 

Appartamenti di Coralità , 

Coralba , e Leonora . 

?0. Q E J'A. V. si con quanta lince* 
^ ritd , e affetto T ho /eruita fin' 
ora j perche iìà così dubbiofa in 
parteciparmi i fuoi penfieri ? io 
f a/ficuro , che doue arriuerà il 

D s con* 
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CQtrfgl'jo , ò Ja forza in Tuo ferul- 
zio non tralafcerò parte alcuna. 

Cor. G ir che amata Leonora riconofeo 
non poter più celare Ja mia pat- 
tfone , depofiterò nel tuo feno, 
fupponendo ritrouarui la folita-» 
. fedeltà , il più importante (egre- 
to, che fia nella mia mente; Sap- 
pi dunque ( oh Dio e pure è vero, 
a pena a me fletta il credo i ) che 
mi è accaduto quello , che gii 
mai noncredeuo. 

Leo. Io non intendo, fé non fiefplica 
più chiaramente» 

Cor. Son diuennta amante, vuoi pili ? 

Leo. Lodato il Cielo, vna volta- ci de- 
fte nella rete . 

Cor. Ed è ridotto a tal fegno l'incen- 
dio amorofo > che Te non feopro 
la fiamma a chi l'accefe , dubito > 
che in breue non relti il mio core 
incenerito affatto. 

Leo. Mi meli dunque l'autóre delle fee 
fiamme . 

Cor. Sfortuniano , che con ilTuo valo- 
re liberò la Regina dalle catene 5 
ha incatenato me con il Tuo bello. 

Leo. Dunque così precipitofamente fi 

è gittata ad am are v no , fenza fa- 

per 
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i per chi Zia y vn foraftiere, che può; 
i' anco non eflere Caualdi iva (cita? 
Cor. Dai vaiore,e dalle fue qualità' pur 
' chiaramente fi riconofee la no* 

bikà depistali. 
Leo. Tutto gli concedo , ma quando il 
Vùncipe A (pr ando>che l'ama più 
che fe Retto , faprà quello fuo 
ampre , non il /limerà gratamen- 
te offe/o? 

*oy* Il Principe fe farà prudente, com* 
io io ftimo , compatirà quefla^t 
violenza del fato. 
>eo. Così non la di/correrà egli , che 
sò quanto ama FA. V. e che tor- 
mento ebbe l'vltima volta , che 
difeorfe feco deh faccia a mìo 
modo, ami il Principe , che è 
di nafeita vguaJe a lei , e cho 
l'adora con tanta (ìnceritd . 
A Leonora /enti, tihofuelato que- 
fio mio peofìero non per chieder- 
ti confido , ma aiuto , già fo/i^ 
rifoluta > e perche come ti ho det- 
to > vogho feoprire/a fiamma a 
chi J'accefe , perciò chiama Pe- 
rineo > quale porterà fegretametl- j 
te quefta ietterà al Cauaiiero 
Sforcuniano . 

D 4 Leo. % i % 4 
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Leo. h'arò , quanto comanda , e in tan- 
to auuiferò di quefta lettera il 
Principe. (parte.) 

Cor. Amore non più hai vinto , gii ti 
cedo : ma qual improuifo fonno 
mi occupa i fenfi ? forza è che io 
ripofi su que/la fedia fino al ri- 
torno di Leonora . Miei penfieri 
fe volete andar vagando , aggi- 
rateili intorno al mio bello , al 
mio vago Sfortu. (Si addormenta 
nel proferire il nome di $for.) 

SCENA SETTIMA, 
oprando , e Cornila, che dorme. 

Jifp. S~\HE negozio fecreto può mai 
V^/ trattar la Principerà coiu 
Perinto attenente anco a me ? qui 
non vedo alcuno, ftarò nafcolto 
per non eflere otferuato, come nu 
ha ordinato Leonora . Ma ecco 
la Principerà , che dorme, e 
quantunque abbia chiù fi i lumi) 
pur da effi auuenta ftrali , con cui 
trafigge l'anima mia. E che ne- 
gozio importante può trattar col ' 
Paggio ì lo non intendo , perche 
mandare cosi iu fretta a cercare 

L ' i ' di 
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:an- ' dì Periato , e poi r ipofare in va 
l i placido ferino . 
t,CoKcbe dorme) Deui operare kcvctz- 
ì't mente, e fopra tutto t'impongo 
iih' il (iknzio . 

\'9*4lp.Ecco , che dormendo parla eoa 
ri PeWnto, e che negozio fari mai 
•r che nchiegga tanto fiìemio ì 
ij Cor. Oh fe Afprando potefli fognare, 
; che cofa è incJufo in quefto vi- 
ghetto / 

Jfp. Che verme di gclo/Ta , e di curio- 
/iti mi ferpe éntro Je vifcere ? 

Cor. Oh Cielo, quel volto mi hi rapi- 
to, queJi a grazia è troppo vaga . 

J{f. 0 dorme, o finge,fe dorme, fcuo- 
pre il fuo fentimento, fé finge, a- 
pertamente mi burla . 

Cor, Qua! coforto mi arreca la voftra 
amata prefenza ? deh non parti» 
regia-mai . 

^.Comincio à uaneggiare, chi fa 
non parli per me? e che non fa- 
pendó, come dichiararfi amantei 
finga di fognare ? 

Cor» Ma quando qùefti fupplke in at- 
to, e rmerente adorandoui per 
fua Dea vi fuppJicaife di pietà ì J 

Affi pur troppo a mio danno fogna , c 

P i re - 
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replicando !c mie parofe 'anco 

dormtfòaq mi febernifee • 
Cor, Gli negherei con prO'-tezz^^ 
qua nco egli con ùicirc aueilc do- 
mandati"). 
jtfp* C he confusone 
Cor. E troppo bello Sfortuniano > chi 

non l'amerebbe? 
j(Jp t C he tormento ? . , ' ' ( fi 

Cor, Sì odio Afprando.aJ par della-» 
morte, è troppo efoiò a* miei 

Che fofferenza ? 



SCENA OTTAVA, 




Leonora V evinto Qoralbz , r &r dorme* 
c*4fpr*ndo entro le Scene • 

le 0« T? Pure è vero , che a volerti ri- 

trouare ci uuol Tempre la-» 
carta da nauigare , doue diauolo, 
cr tu andato? 
Ter. AiKte bel dire voi, la non è una 
fola a comandare ile fon tante, 
ch'io non poflo refiftere a tutte . 
Leo, Pouerino guarda che tu non ti 
giufti, gran fatiche, andare a 
fare un'inibafciata , ò portar vna 
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lettera * ma Uà perfo t iritotépo > 
chela Priicip ìiU è aiior netta- 
ta. Sereiiits, è qui Periata , Sì ap* 
punto dorme 
jtii fi accennano Leonora, e jifpranio 
. dormendo) Sete troppo arrogante 
òAfprando. 
E che parla fogna ndo ? 
, Non volete parrir di qui > partirò 
io ( e nell'atto di forgere in piedi 
fi fueglia ) e ben Leonora j douc 
è Per into? 

.Equi Serenifllma mi. . . . 
. Che vuoi inferire ì 
, Dormiua V. A . ò era fuegliajta ? 
. Hò dormito , e perche ^ 
Perche ha parlato in fogno. 
Si si> non è gran cofa , perche ,fo- 
gnauo quell'impertinente di A* 
forando. 
Che pazienza f 
ccolbti Penato. 




ccona pronto à hoi comandi,' 
ITi balla l'animo operar fegreta» 
mente quanto ti dirò . 
Per feruir V. A. diuenterò /bere* 
tario apporta • 

'iglia , quelta e la copia di vn S<s 
netto , cne mi diede a leggere/ 

D é Sfor : 
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Sfortuniano, vorrei che tu glie Io 

rctt ìtniffi fe<»retamente , e che al- 
ca*, io noti ti vedeifi ; 
Ter. Ho intefo , la feruirò puntual- 
mente» 

Cor, Sopra tutto celerità, e fegretezza, 1 

Addio y vieni Leonora . (partono 
Leo. Eccomi pronta . (ateenna ^i/pr*) 
Ter. Chi potelfi vedere l'è la canzona 
della Giannetta , ò della Chic 
chirichi , mipar che la fappia d 

ruffiano: è baila, /ìaquelche li 
pare , ormai só lèruitor di Corte 
e bifogna far d'ogni cofa per elTcr 
benvoluto. 

jìfp. fuori) Che buon negozio hai alle 
mani Periato fedele t 

Ter, Non hò da far altro, fe non feruii 
V. A. 

jljp . Se feruiflì me, non potrefti ferui- 

re la Principesche t'hà impoltc 

la prettezza . 
Ver. Canchero V. A. hd fentitoehili 

diceua pur piano . 
jljp » Moltra quel foglio , che haiifl-' 

mano . 

Ter . Ma Sereniflimo hò ordine di_ 
darlo a quel Caualier foraitiero«i 
jlfp Qià so, che è un fonetto , uoglio 

; »ìqÙ * U ie& 
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leggerlo , è fubito te lo rendo . 5fl 
Per . Non poffo difdire all' A .• V ♦ * 
eccolo . 

Jfp. Parti , e k ùedi Coralba , digli , 
che l'hai dato in mano propria-* 
di Sfortuniano * 

Per. Ma fe, la Principerà . . . . ■ . 

Jfp. Non replicare , hai intefo , parti. 
partono inficme- 

SCENA NONA- 

Sala %egia? 

Inrico Bar. , è Valerio dentro le Jeene . 

1 II T *mm 1. r ì • \ ~ X \ " > X p L & « ■ • i ■ ■ * ' ♦ #• -» a. 3 ■ - - - ** 

2fe /^r He dubbiofo ftato è il mìo ? 
V-/ fe rifletto alle corte/ì ma- 
niere , alle dolci rifpoile di Co- 
ralba , mi par di godere v na vita 
tranquilla; ma fe confiderò Ja_» 
foa alterezza, il fuo ngore^mi ve- 
do precipitato a morte. I fimi 
dolci inuiti mi fanno fperare , il 
fiio graue contegno mi dà che te- 
mere. Si che fna vita , c morte , 
fra fperanza , e umore , diibbiofc 

1 morendo viuo , e conico fperan- 
do temo* ) 

I • Val ! 



So ATTO 

Val. Si fa vedere entro le Scene « 
Bur. Chi diauolo v'intenderebbe , vna 
volta vò dite , che la Principefla 
è tutta voftra in carne , e in ofla , 
cpoi non è altro, oh vorrei pur 
domandargli alla libera , vuoi , ò 
non vuoi ? 
Val. fra le] cene ) Godo diefler giunto 
a tempo 

En . E perche in flato cosi infelice , & 
incerto prouo mille tormenti, hd 
rifoluto màdargli quella lettera , 
èprocurar di faper l'animo fuo , 
è quando ella (limandolo troppo 
ardire, mi cacci dalla fua prefen- 

za , non auerò finalmente perfo 
cofa alcuna , anzi forfè farò in-» 
tempo di ricuperar la perduta li- 
bertà . Senti Burchiello , quella 
è la lettera , è tempo di llaro 
auuertito non la deui dare fe non 
in mano della Principefla , guar- 
da di non eflère ofleruato nell'at- 
to del porgergli la carta , olferua 
| puntualmente, quanto t'hò det- 
to; haiintefo? 
Sar.Vh vhia tante cirimonie ci vuole a 
portar vna lettera; come (cì^u 
fuili la prima, mi ricordo che al 

pae- 
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pàefe io femiuo tutra la Com#SSK 
tà: Pace quii la ietterà > e mi'L, 
pcnfate ad altro 3 ch'io vi vóiare . 
il feraiziodi garbo . 
Jbccoia , orsù io vado , mi racco- 
mando alia tua diligenza ♦ (parte, 
ur. Andate pure fopra di me .-Oh 
póueri innamorati a che co fa fi 
conducono . Sitratca,che il mio 
pa/hone non mangia più, nori^ 
feeue , non dorme > Tempre fofpi- 
ra, fe,jjpre il lamenta , e fa con le 
mani , e con gii occhi i più bei 
. ginocoljni di que/k> moudo; in 
quanto 1 a .me alle volte mi vie/L» 
.voglia di ridere , fari a cauoia , 
e difcorr$ allegramente , e a vn 
tratto fi rizza , e comincia a paf- 
feggiare, e difcorrer da fe folo; 
s'io gli dico nulla, e' da neila_» 
beftia , e tirerebbe . ( qui Pai fi 
fà vedere ) Ma chi è quefto qua' ? 
ah ah gli è i) Sig, Confighere, al-' 
la larga, alla cera glieli gran-j 
furbo, guarda come vien fopra^# 
di fe, chi potetfì vedere penfa a 
mettere in mezzo qualcheduno. 
fuori) È ben Burchiello come vi ? 
Per me la non può andar meglio , 
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Val. Godo di tua fortuna, e il tuo pa- 
drone , come fc la palfa ? 

Sur. Se non futfi innamoratole la paf« 
farebbe bene . 

Val. Che fi a innamorato, già fi si, ma 
non credo, che egli abbi occafio» ) 
ne di lamentar fi . 

Bnr. Tant'è io non fo fe gli abbiada-/ 
lamentarfi, ò nò, balìa, chefe 
egli attenderti alla cucina , o al 
tinello ci aurebbe piuguito . 

V al. fra fe : Per arriuare al mio intento, 
bifogna feguire il fuo capriccio.) 
E vero , ancor io farei del tuo 
v more, ma le voglie fon diuerfe } 
dì il vero , quanto 'tempo è , che 

non fei andato a riuedere la-» 

cucina ? 

Sur. Veramente gli e vn x gran pezzo» 
e fento che Je budella fi lamenta- 
no a fedo del fatto mio , le tanno 
vii gran brontolare. 

Val Perche dunque non vai a meren- 

darò ? •- -' ^ < 
Jg«r. Perche io ho a fare vn fèfcu&fo 

per il 'padrone . 
Vai. Quella briga per il padrone tu 

J hò a rfparmiar io . 

•Ifcfrii Come dire-? io non v-iatendow 

"A " vii 
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L Quella lettera per la Principefla 

la deui confegnare a mè . 
K Eh padrone mio vò non m'inii- 

nocchiate , la lettera la vo por 

tar io . 

/.Bifogna pigliarlo con le buone) 
auuerti,cheil Padrone non fi dol- 
ga dite > mentre noa fei obbedi- 
ente . 

r,E voi non m'auete a infegnar fare i 
latini a rouefcìo, il padrone m'ha 
detto > che io la dia in mano pro- 
pria delia Principefla Coralba > 
ora voi non mi parete Coralba , 
anzi tutto il rouefcio della me- 
daglia . 

/. Quanto fei femplice. Effo mi ha 
detto auerti confegnato yna let- 
tera , e perche dubita , che tu Ila 
poco abile a far rimbafciata , mi 

I riordinato che tuia dia a me, 
e per fe^no eli ciò mi ha datoi 
centra k gai . 
. O hora v'acchiappo > ditemi vrr 

I poco 1 co n t v a l e g ni. 
I Prima , che la lettera è a vfo di 

I viglietto- 
A (pettate vn poco ch'io* la guar- 
di, cappita gli. è vero,e che altro. > 
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VaL Nel fecondo luogo , che è fìgifla- 

ta con J 'odia rofla . 
Buy. Ora vedete : io comincio a ere- 

demi . 

VaL Di più t'ha ordinato , che tu ftia 
accorto di non effer vitto da al- 
cuno ; non è vero > 

Bur, Sicuro,orsù voi fapete ogni cofa. 
VaL E nei vJtimo luogo t'ha dato or- 
dine, che non confegni la lette- 
ra a netTuno Te non nelle mani di 
Cotalba./ 

.Bur. Canchero voi gli s uete detti tur 
ti i regnali, voi fiate troppo ga- 
iant'uomo > tenete , quella, è la 
lettera, con tutti i kgnsLli che-» 
v'aucte detto, andate, e cercate 
di portami bene, ch'il padrone 
vi darà la inancia . 

VaL La brama, ch'io hò di feruirei! 
padrone mi renderà puntuale-» 
nelle mie operazioni . Orsù ad- 
* dio Burchiello. 

Bur. Buondì a V. S. eh gli è pur vero 
della lettera» e de' fegnali ne? 
che fo io , voi non m'aueflì im- 
brogliato. 

VaL E di che. dubitate > (parte . ) 

Bwc. Che fo io > mi fido poco > gli ha 

vna 
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vna cera di mariuolo coftui: eh 
ftia come la vuole > sò che mi ha 
dato tutti ifegnali per appunto, 
e poi non è yna collana, Q vjL» 
vezzo, che ir.e lo voglia truffare» 
Voglio andare vn pò a darò 
vdienza alle budella , perche le 
non Ci chetano . 

SCENA DECIMA, 

Cordba , Leonora > e Regina . 

r. T) Xocura ò Leonora di $0 fa* 

I tédcrealìa Regina Rotea * 

che effendo disoccupata , gli da- 
rò breue incomodo di viiica. 

>. Serenifs. sì > ma eccola appunto . 
niiaurà rifparraiato la briga, 

b Oh amatiflima Coralba qua! ven- 
to prcfpcio vi guida in quefte par 
ti? 

II de/Io di rnieriruiò mia Adora- 
ta Regina mi hi indotto a fargli 
patire quefto breue difaftro. 
Voialfoiito tutta cortefe mi vo- 
lete fu pe rare mali acci di oileqio 
pazienza,, in ciò mi vincete, co- 
me più puntuale, di mè , maneir 

I aflet* 
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affetto aflicurateui , che non vi 
cedo . 

Cor.Non venni qud per contendere con 
Ja M. V. ma però Ci contenti , che 
anco nell'affetto non cedo al fuo , 
effóndo già il mio giunto all'infi- 
nito, perche fefinrti fono i Tuoi 
meriti. 

%eg. Mi difpiacc non poter dimoftrare 
apertamente la reciproca corri- 
foondenza con eli effetti , che co- 
nofcerefti Ja mia gratitudine, ma 
fìa detto con voilra pace , parrai» 
che piti deliziato difeorriate di 
a more . 

Cor. Io non intendo i fenfi delia M. V. 
che vuole lignificare ? 

i^eg. Vi parlerò con quella confidenza , 
che ci concede la no/tra amicizia, 
Sembrami , che dopo la venuta 
del Ca-u aliere feraftiero alla-» 
Corte, fiate diuentatapiù amo- 
rofa* 

Cor . S'inganna certo la voflra opinion 
ne, ò mia Regina . 

Leo . M'accollerei io ancora a-1 parere 
di V. M. , mentre la ferenifUma-» 
Principerà, non vuole aderire all r 
amore, del Principe Afprando > 

t. . che 
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ii ! che la prega con le maggiori fuif- 

ceratezze potàbili . 
Cor. Gii altre volte t'hò fgridato , che 
non parli meco di tal cofa > noa^ 
pollò, non vogìio amare il Princi- 
pe Afprando , e sè più entri meco 
in limi! pratica, ti Jicenzierò an- 
co dal feruizio. 
Jfóg.Se per altro tempo ti' ha proibito il 
parlarne , è troppa impertinenza 
di nuouol'entrar ci. Ma voi mia 
Coralba rallerenate il vago Cielo 
del uoftro volto, non lafciate, \ 
che nube importuna turbi quel 
/ereno , che mi rallegra . 
w. Alla vifta del Sole lì di f eguano tut 
tele nubi, onde auendo io cosi ] 
vicina la M. V. nou ho perturba- 
zione alcuna . 
J. Quanto ftimo amatiffima Coral- 
bt il uoftro affetto ? vorrei poter.' j 
lo legare eternamente; ma per- 
che egli è troppo prtzioCo degna- | 
teui iucatenarlo con quello mani- 
glio di diamanti , che io ni dono > \ 
riconofccado da quello la Coilan- 
za del mio amore . 
Riceuo il Tuo dono , e la nn.^ratio, 
ma perche forfè la M. V. col pri- 
llar fi 
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uar/i delle catene vorrebbe refhr 
libera , fì contenti imprigionarla 
fin uolontà con querFaJrro mfc 
ni-rlio, che per cllere d'oro fri 
rapprefenta la purità di mia fede, 
Accetto volentieri tal carena, c 
ài buona voglia mi confermo 
voftra prigioniera , purché mi 
concediate luogo proporzionato 

al mio affetto. 

Cor, Gliaflegnerò per carcere il mio 
feno ma quado gli p creili cattiti* 
abitazione, non li venga voglia 
di chieder la liberti ne anco per 
breue tempo , fe non lafcia per 
ortaggio il cuore. 

J{eg, Troppo delicato carcere egli è , c 
chi è quegli,che non Ci confiicuiiTi 
volontario prigione , non chej 
procuraflì la libertà ? 

SCENA VNDECIMA. 
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Enrico 3 e ifuddetti » 

N"r/Vo vedendo che discorrono U 
J^?J- e> Cori facendo rettemi 
finge partire,) 

%eg. Caualier Sfortuniano non parti- 
te» 
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te , forfè la no/tra prefenza vi ap- 
porta fa/lidio? 
£n* Dubitano, che il mio importuno 
arriuo non fo/fe a loro di di/tur- 
bo, e perciò mi allontanano, 
f^. Anzi la materia del di/corfò , che 
aueuamo fra mano richiedeua_, 
J'aiIMcnza di perfona penta , on- 
te fommameate gradifco , cho 
dichiate il vo-rro penfiero . 
n. Malfodisfatte reiterandole fuo 
brame, mentre deuino appagar^ 
de' miei concetti > e fieno quelli 
fopra qual/ì/ia foggerto, poiché 
mi ritrouo molto debole in ogni 
profeto ne. 
j. Troppo vi abbacate , io vi Aimo 
fiflftfcrttte a mantener difcono 
in ogni efercizio , ò Zia di Caual- | 
leria, ò Zia di lettere , e tanto più | 
fodisfarete alla noitra curiofit<i , | 
mentre il difcorfo era di materia | 
confacentc appunto allavolira^» | 
età ,edifpofìzione. ]; 
Sari dunque ftato di guerra , ò di j 
gio/tre , mentre ri o li so ricroiiare | 
eci più abile a maneggi deli'ar- U 
mi , quanto la gioaencù . 
A noi donne piace il ritrouar "Ca- 1 , 

ua- fi] 
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ualieri,che nel valore dell'anni 
fi faccino conofcere prodi , e gc- 
nerofi , ma poi ne* trattenimeuq 
ragioniamo più volentieri di Cu- 
pido , che d i Marte* 

En, Duolmi adunque , che di fimil 
profeilìone mi ritrouo affatto 
infoiente • 

l\eg. Non è poffifiile, che non amiate/l 
fetegiouane, vago, evalorofoJ 
che ne dite Principerà , credete J 
che quefto Caualiere non viua-» 
amanto £ 

Cor, Non par potàbile , mentre'in etfo 
fi ritrouano tutte quelle qualità 
che fi polìòno defiderare iu vjl 
Caualiere 

£7?. Sempre FA, V. troua materia d 
farmi arrotfìre, gli dico adunque, 
che eflèndo tanto debole di men- 
ti diffiderei la corrifoondenza > ; 
quando io volefii far l'Amante. 

Cor, Non credo , che facendo noti i 
voftri amori a Dama vollraJ; 
vguale, che non fofle preoccupa* 
ta da altri affetti , vi fofle per 
mancare la corrifpondenza>men« 
tre voi non pretendevi oltre 1' 
onefto , che ne dice V. M. ? #, 
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tyg. Affermo il voftro detto, e fog- 
giungo* che anzi Jo credo amate , 
efe poffoamtaruiò CauaJierevi 
prometto in ciò ogni mia a fi/len- 
za, fé betieè fuperrlua doue voi 
1 mede/imo a/iì tete con li valore , 

è con i menti • 
E». Gr adifco Je Tue cortefi efibizioni, 
benché non mi rttroai in tal 

bj fogno; gcdo che V. M. fi pigli 

burla di me. 
& A fuo tempo vedrete gli effetti 
delle mie promeife 3 e fra tanto 
relìate in difcorfo con Coralba, 
che io occupata da'miei affari mi 
parto. Addio Principerà . 

* Voglio feruir la M. V. fino alle fuc a 
Stanze. 

?. Nò Nò : reità te pu re • 
Se non vuol feruitu > ancor'io 
andrò agli Appartamenti . 
Fate ciò che v'aggrada. 
Vengo a feruir V." M. > 

• No feruite la Principe/Ta , come 
più lontana dalie (ueftanze , e 
meco venga Leonora , Addio 
Coralba amata . 

(partono Regina è Leonora . ) 

Vinilmente tn'idùno a V. M. 

E è bea 
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e ben Sfortuniano tremate più , 
vi è paflata Ja febbre? (tate molta 
c-> ìfjfo » voi non parlate ; dite, 
checofa vi mo Iella/ 
JEw. Conoco che offèndo la genero 'a 
fua amoreuolezza , fe prete ido 
negarla mia percu r ba/io >e, ma 
fi adicuri peròj che non fa$>rej 

dirgli Forivia.-*. 
Cor* fr* sè )-Già certo am-i ricentola 
mia lettera, voglio pakfarmi li 
beramene. Se la voi-tra confuno 
ne nafee forfè dalla rifpoita , chi 

« vi diedi poc'anzi , quando diifi 
che fe i voitri amori era no impie 
gati in Dama voitra pari, voi gli 
faceJi noti, non vi dif,mitate 
che fe la vottra nàkitd è di Caua- 
iiere priuato , non però feemate 
di merito appretto di me , 5 che 
contentateui di feoprirmi il vere 
di voltra condizione* 

En. Per aderto retti certa , che in tutte 
le cedo, fuorch.in chiarezza 
ibrpe , e in grandezza di Itati. 

Cor. Godo di ritrouarui tale, quale-! 
mi vi rapprefentaua la mia LièaJ 
ma .Inon faperla certezza, nu ' 
dà > che dubitare,e fe lo (coprirli» 

e per ' 

_ . ^ 
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B e per efler di volilo danno, vi 
f prometto che il dirlo a me farà I" 
jfìetfó , come fe io non fapedì' 
niente delj'dler volerò . 
Bu Gii che tale e la volita volontà', 
ecco nelle voftre 'nani deposito 
la mia vita>mentre fta nelle/fbrze 
di Arbanfce Rè li Cipro •: fianco 
figlio di Oleandro Rèdi Creta, 
voi adeflò vedete di quanta im- 
portanza fìx il temermi fegreto • 
'or. Non temete , amaro Principe , di 
mia fcdelta : grand'ardire è 'laro 
i! Voftro iti efaorui a tal cimento, 
farò tanto teoreta , quanto arffez- 
zionata a* voléri àuuantaggi : già 
la Regina fi è acco'rta delia nof- 
tra corri/pondenza , per c?o mi 
par di poter fperare ogni .elìco 
fortunato, 
i Mi rimetto nella voftra diligéza, 
e dalla promerla affì/tcnza della 
Regina a niièi intereiii fi ricono«è 
Ite la fua ladina 2 io ne verfo del 
noftri affetti • < : > " 

. Contt'iiL^teui dunque , che io j 
auendo qualche fofpetto del vo» \ 
(ivo amore, voglio incatenarlo 
con quelto rrianiglio . . 1' 

JS 2 (gfi x 
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(gli dona il manigllo già donato ai 
ejiadalla fuegina.) 

En. Queito fogno di catena l'accetto, 
n.>n per più tenacemente aftrin- 
germi » ina perche co n i fchiauo 
pofla e He e riconofciuto trofeo 
della voitra beiti ,e voiadorat 
principerà degnateui qualche-» 
volta rimirar quefta e tfisie » 
mitener viua la memoria dime 
(oli dona il juo ritratto) 

Cor. Non m'è di vopoconferuar la. 
— yoftra eili ie ne le mani dipinta 
mentre mi iti fcolpita fempre nel 
cuore. Sforcuiuano, che cosi y 
chiamo per tenerui celato , io 
vado nei mio appartamento a 
difeorrcre con iavoiira effigie) 
e voi che farete ? 

En. Rifponderò a voftri detri con vn 
desiderio di quanto priu.a riue- 
derui. 

Cor. Non vi feordate di amarmi . 
En. Infognerebbe , che 10 nnfcordatfi 

di me Hello . 
Cor, Souuengaui , che fete mio . 
En. Gii la' catena mi dichiara Tue 

fchiauo. 
Cor. Ma farete fedele ? 
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En. Domandatene al mio Core • 
Cor. E d oue è ? 
En, VeJ'hò inuiato co il mio ritratto 9 



u Cor. Sari dunque mia cura f accarez- 

ii zaffo . 

En. Mi renderete più affettuofo » 
Cor. Io parto dunque confoJata . 
En» Et io contento . 

È \ Addi0 * 

SCENA DECIMA SECONDA . 
Uf fraudo , e Valerio . 



\ « . . . . * w * i 

^ Più c h e ver <> quanto vi hò 
Ci detto , tutto ho ktitito riti- 
rato in vna deJJe fue ftanze , or 
fentite, come la Principefla cofi 
fchifa delle cote d'Amore fcriue 
a quefto nuouo Narcifo . 

tiiìbc * '-'ibi lÌAitìftlU aY^ ' 

Lettera 
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Corte/ifs. Caualiére . 




f/i ammira lavo/ira Uggia* 
drìa f e non perde la l ibertà , 
£ 3 fi {nò 
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fi pub vantar per vn miracolo delti 
Natura . Ho fpr///ientato io tal vio- 
lenta , che al mio tormento non hi 
altro rimedio , che {coprirmi erti- 
data . Son voftra,e (c non nefacefi , 
.fede con quefta carta > mancherei d 
mio debito : Compatite le mie pene 
e fe voi ne fc te. cagione , douctej 
v farmi pietà . So che voi tanto coi 
teje quanto bello noi} vorrete prati- 
car atto così ingiufio 9 quanto il non 
riamar chi vi ama . Vi dico pei 
yltimo , che autte fogettato ai 
jlmore quel ferto , che folo fi vanta 
ua wjvtper abile a tutti i tolpi > Com- 
patitemi dunque . è rifpondete fe vi 

è grata lavo jiv a feru 4 Qoraìba, 
Or non vi pare, che in poco t< rìipó 
èila abbi appreso. bene la lezione? 
Val.Veàz aderto quel ehe-icrue egJi al 
; Ja Priciptfia,cheper anconól'hò 

aperta , per cheaipett#uo^A. V. 
jtjp, Moltrate, che io la legga, è fenzà . 
fopraferitta, 
(apre la lettera è legge * 

Amatitfìma Signor?. 

0 fèmpre.fprimantate\auuerje 

JL A leftelle , onde per ciò Sfortu 

s mano 



li 
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à nìano fon detto] ma poiché Ir voftr 
* pupille cortefemente mi mirarono T 
w fon arriuato ali* auge de' contenti * 
" Care Stelle, che mi donarono, prim t 
f f che prenuticiaffero la felicità . Così 
piace fje al Cielo , che per uarif rij- 
petth che ora taccio , io non fofjì 
aflretto a divertire quelli influfli 
benigni , che forfè vna volta farò 
per chiede* 'ui benché in vano . Siam 
palefe belliffxma Signora, che quado 
il cafomi fé conofeerui ; la vofìra^ 
beitela mi coftrinfe ad amami : 
Non ri fde gn ate -adunque, fe mando 
aritrouarui con qtaefìa Cartalpoiche 
ehi nauiga vn mar così proctllofo 9 
quale il mio flato > e lecito % cbe 'tir- 
chi lafua tratteti tana . tipetto op- 
portuna occ afone per dichiararmi 
a bocca voftro ft dtliffimo feruo > c 
%Arnante Sfortuniano + 
"ai Che neditc V. A> 
tfp.Arào di Ideano contro quefto 
temerario pctuia fcriuerdipiù , 
quando falle non fuo vguale , ma 
vn Rè di Coronai giuro al ( ieJo> 
che non andrà in vendicato quei-, 
tofno ardire » 
l E veramente troppo prefontuofa 

£ 4 la^ 
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la Tua lettera ; confideri fé auefle 
prima riceuta quella della Prin- 
cipelTa, che cofa aurebbe fcritto? 
bifogna penfar al modo di trócar 
quello filo . 

vtfp.Jofpefo) Quefta Aia carta mi ha-» 
iufcgnato il modo non folo di 
allontanarlo dall'amore di Co- 
ralba , ma anco di efiliarlo di 
quefti Stati . Valerio fedele fe- 
guitate pure ad ofleruare i loro 
andamenti, e particolarmente di 
Sfortuniano , che io hò quafi ri- 
dotto la naue al Porto . 

Val. Godo che V. A.trouiil modo di 
procacciar^ la quiete; io vferò la 
lolita vigilanza , non dubiti . 

jlfp. Addio amato Valerio . parte . ) 

Val. M'inchino all'A.V. vedo venire 
il Rè , e la Regina voglio ritirar- 
mi per non gli (turbare . 

SGENA DECIMA TERZA. 

Uè, e Regina. 

kj. TT'Hò fatto venir qua fola, ò 
V cara Regina per trattar 

con voi negozio 3 intorno al q^' 

le 



ì 
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et le hò gufto d'intendere il - voitro 

ri parere, 

ttf^. Efponetemi amato Rè il voftro 
ki penfiero, che io fon pronta ad 

afcoltarui • 
kf^. Giache dopo dieci anni di noftro 

o matrimonio il Cielo fi è dimo- 

C ftrato verfo di noi cofi auaro di 

)i prole, è per confeguenza qptibè 

;i auiamo figlio , nelle cui mani 

In collocare lo Scetro Reale di que- 

» fto Regno > che per lunga ferie di 

ì fecoli fi è mantenuto nella mia 

profapia ; parmi , che fia tempo 

0 ornai di penfare al nuouo fuces* 

1 flore , fe così ui aggrada . 
Hfg. Al paro di voi mi duoJe , ò Mio 

f Rè , il comune infortunio della 
mia infecondità , il come godrei 
veder ila bilico il Diadema di 
queièo Regno fu latenza di Prin- 
cipe tale , che con le fue gelta-, 

jt conferuatfi il glorio/ò nome de* 
voftri famofi proaui: onde giudi-- 

h co bene adempire, quanto e di 
gufto di V. M. 
%è . V. ico rampollo della Regia Stir- 
pe è la bella Priucipcfla Coralba, 
ad ella fi deue per Giuiiizia il Re* : 

E 5 gno, 
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giro ; f< 'orefra proimedéreli per 
Confai re vn Principe > che fi con- 
cilij il timore , e l'amóre di quelli 
popoli con e! /a gr a u ira > e dol- 
cezza , che fì deue ; non è così ? 
Non ho c he Congiugnere a quan- 
to dice V. M. Dcfidero veder 
conditura l'amata Coralba a_j 
principe di buone condizioni, e 
che Cu di fra fodisfazioue , 
Ho fatto intorno a ciò matura-* 
ponderazione , .& efaminate tut- 
te le qualità" de' Principi dotlui* 
cini , & anco de' lontani in tutti 
trcuo qualche contrarietà .' Da 
alcuni mi diitoglie la ni mi/ti , da 
altri il di'auuàtaggio degli Sta- 
ti, da alcuni altri finalmente mi 
diiìuade la barbarie de' coltami) 
folo nel Principe A fprando , par- 
iti!, che non cada alcuna dello 
fuddettc duricultà , degno chef- 
ferRèdi Cipro fè non per altro 
almeno per effer mio Nipoto* 
che così vengo ad incoronarne 
Coralba , cui fi deue per giuiti* 
zia , ed a non ptiuarne Afprand 0 
cóme Nipote , il di cui affetto 
non mi fembra poter meglio é 

muner 



numerare , e la di nii vigilanza 
in mia atlerua moi^o fi ha ac^tu- 
ftaro la heneuolenza ce luo-ui : 
the ne dice? 

I motiui , che diffuadono la M. v . j 
dal congiungere la Ptóo^fc 
ad alcuno cie ; principi conine? ni , 
fi come fono ài non iieue impor- 
tanza; così fono gatkil&mi * Lo- 
derei io ancora il* partito (tei 
Princidc Afprancfo, ma mi per- 
doni la M. V , parlerò con quella 
libertà , che mi contente il voièro 
affetto,' fono gii mok'amu* che 
fra la Prin ipeflaè me palla con- 
fidenza non ordinaria / io l'ho 
fempre conofduta non ìalo con- 
traria ad amore verfo degli vo- 
ltimi, ma di più só > che odia-j» 
Afprandc al par delfa morcej on- 
de Muaderei la M. V. da iinul 
trattató>^^ v> ;i ^'n 4«\ * . ; 
Donde può auer auuto origine 
I quello odio nella Princfpelli* 
l contro di Afprando 3 io pnre Thò 
fempre couofciuto di graziofo 
vmore nelle conuerfazióni * di I 
buòna attratriua , e di non poco I 
valore , onde non so , che cofa ii ! I 

£ 6 ricer- J 
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ricerchi in °,iouane Principe, che 
anco none di deforme afpetto. 
fleg. Da qual cofa proceda a me non \ 
è noto , fé forfè noi fapefle Vale- 
rio , che tratta con \ fprando con 
vua confidenza infolita • 
!{è. 01i,Serui,Perinto. 1 
Ter. Che comanda la M. V, ? 
f(è . Si chiami Valerio. 
Ter. Vado correndo . 

. Marauigliofo mi fembra quello 
vmore di Coralba, che non fenta 
effetti di amore ; forza è , elio 
dependa da llrana cagione ; per- 
che io non la capifeo . Forfè Va- 
lerio , come voi dite , feioglierà 
queito mio dubbio , non doue 
rebbe tardare a venire , eccolo» 

SCENA DECIMA QVARTA. 

li', il '^tJ » v- ' '■ > I } *** • t*l £ì f 1 1 ) >' • ** "\ 

VaUrìe s ei mede/imi* 

P*/. TlRonto a' cenni della M. V 

attendo i fuoi comandi . 
2^? . Sentite Valerio . Molti fono i 
i motiui, chemiperfuadonoatro» 

! uar Principe, a cui congiugner 

la Principerà Coralba,, molti fo- 
no 




SECONDO. io$£ 
fono quelli , che farebbero degni 
di tal maritaggio , ma dì canfe 
a me note folo Afprando giudi- 
cauo di fodisfazione mia, e de* 
popoli, ma la Regina mi afferi- 
fee vn odio mortale di Coralba 
contro del Principe , vorrei fa- 
perne l'origine , fe vi è nota . 
Egli è vero , che i Principi nel ri* 
folucre anno vn certo che del dr 
uifio; onde la M. V. nonpoteua 
eleggere Principe più grato iL* 
quelli popoli , a cui è già nota 
f anfiminiftrazione de' fuoi flati i 
che poi la PriucipeffaCoralba^, 
abbi quell'odio contro del Prin- 
cipe, a me è totalmente nuouo , 
anzi credo, che fentendo doner 
effer Conforte di chi la incoro- 
nerà Regina, non contradiri ai 
voleri di V. M. , ma alzerà lo 
mani al Cielo in rendimento di 
grazie . 

None così ambiziofa di Stati la 
Principerà , come la fate ò Vale- 
rio , & io che sò le fu e inclinazio- 
ni , giurerei, che meglio amereb- 
be elfer Spofa di Caualier pri» ■ 
uato j che conforte di Afprando, ì 

£ 7, ?cbé 
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e che di buona voglia gli cefo* 
' rebbeil Regno , per non fogget- 
targlfMa volontà • 
Rè. Non ha ella per anco faputo il 
mio penfiero; quando mi vedri 
rifohito, noni redo vorriperde- 
- re il Regno , e voi ò Regina noti- 
ficategli a mio nome quefta rifo* 
fazione, quando meglio vi venga 
! •' in acconcio. 
Heg* Efporrò alla Principerà la fu*j 
volontà , e per operar più pretto* 
pa rtirò à deflb , ( parte . ) 

Sì andate. Con qualche altera 
2Ìone è partita la Regina r %H 
duole eflere apportatrice a Go- 
ralba di quella nnoua. Dite Val* 
credete voi , che la PrinciperU 
abbi qualche occulto amore ad 

altra perfona , onde ne nafea^ 
quell'odio contro del Principe ? 
Val. Non' vorrei efìer Goruo vaticina- j ^ 
te infortuni;, ma dubito che que- 
(tonuouo Caualiere nella Gorre 
non fia .«mino per (turbar la W z 
di quello Regno* 
i Dichiarateuì meglio. 

p al. Come fudditò fedele fon tenuto i \ 
iuelargii con lìnceritai miei peti' t 

fieri. 
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fieri. Dico, dì è terttttpribe q tic So 
Sforruniaao onorato tai^to per 
gratitudine dalla VI. V. non abbi 
folleuatò fuoi pen fieri &ejl ? amerò 
della Principe (Va . 
\è. Noi porto credere j troppo egli è 
mtfddito, . : A 3 1/ 
V.M.che ha riceutico da efìo bene 
fizio cosi /involare., benché à ca- 
fo,non può pen r ar male di cpiéfrò 
Caualiere, ma roche la* di (corro ' 
altrimenti , giudico anzi after 
rao,che l'amor verfo Sforiunjano 
fia la caufa de/rodio contro di 
Afprando;e:fela-Vt V. nó (radica 
quella pianta ora , che è tenera , 
! piaccia al Cìeknche quando -vor* 
rà fucileria , non abbi gettato co. 
sì profondamente le radici, onde 
facci fcrollarc tutto il fuo Regno. 
\é Segua ciò che ne ivii ole j non poiTo 
crederne infofcanio. vermi© , non 
parendomi > che da cauta tanto 
buona deuàp' duen ire effetto cosi 
maligno; voi in tanto auuifarf.. 
Afprando della mia imtiàLziom 

(parte 

W; Parto lieto , per dar sì felice n » 
uella al Principe. ! 
Fine ddVjLtto Secondo • 
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SCENA PRIMA. 
appartamenti di Coralba • 
jtfprando > e Leonora . 

T> Er term,nar KtBptéfil , bifo- 
X gna, che io vada fingendo» 
e rnoftri voler tentar l'animo di 
Coralba di nuouo. Ecco appunto 
Leonora, che nuoue porti ò Leo- 
nora buone , ò cattiue ? 

Leo» Buone nuoue non gliene porto 
perche non hò , cattiue noju 
gliene darei $ quando le auellì» 
che fà V. A. in quelle Stanze, vie- 
ne forfè per riceuere qualche 
altra rifpolìa di fuo poco guftof 

jtjp. Vengo per tentar l'vltime proue 
del mio amore con Coralba 

Leo. Stimo vano ogni attentato , ò$* 
renifs. Principe, poiché la Prifl£ 
Coralba è altretauto immobile 

alle 



I 
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alle fue preghiere, quanto (labile 
nell'odio > et hò v fato tutti i mo- 
di poffibili per rendergliela amo- 
reuole, tutto indarno; anzi mi 
fon conciliata contro il fuo fde- 
gno. 

Jjp. Molto ti deuo , fida Leonora > e 
te ne prometto la ricompenfa » 
hò concetto però di cimentar per 
l'vltima volta la mia coftanza con 
la fua crudeltà' > auuifala , che io 
fon qui per fargli riuerenza . 

Zeo.Farò quanto comanda , ma credo 
fi voglia pentire di quefta fua ri- 
foluzione [parte. 

Jfp. Facciami il peggio che può , mi 
voglio cauar quello capriccio • 
Non sà Leonora com'hà da paffar 
quefto negozio : Ecco la Princi- 
perà òaltretanto bella, quanto 
ingrata i 

SCENA SECONDA. 

Ceralba* c oprando* > 

Onofco la mia importunità 
òbelliifima Coralba, ma... 
condonate l'ardire a yn Cuore 
tormentato . co?* 
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Cor. Che mi comandai A. V? 
jlfp. Sotto il tirannico impero delle 
voltre beli /e afpira i premij 
x della feruitu il (incero mio cuore , 
Cor* Sig Principe altre volte u'hò det- 
to , che vi diate pace, ne pcr- 
o turbiate la mfa quiete. 
i4fp»Mi cìii'piicc moleftare la voftra 
•J c}inete, ma perche ardo in wn*iiicé- 
dio amoro io y> perciò ricorro al 
pi ari fonte della voltra grazia per ri- 

ceuere qcalcherefbVerio,. 
Con lì - r iuo fuoco però ò Sig. Prin- 
cipe non hi tanto calore, che-» 
poli a diltruggere il ghiaccio dei- 
te mia coitanza . 
\Afy. Dunque per me non alberga pie- 
tà nel veltro petto ? 
Ccr. Ne per voi > ne per altri „ 
*Ajp» E non fentite Scintilla di amore? 
Cor* Ne lo Tento > ne mai confentiròi 

che nel mio feno s'annidi 
jlfp, Guardate però, che non neghi 
la: lingua > ciò che afferma il 
cuòro - 

Con Fu Tempre in me la lingua verace 

aralda del cnore • 
jtff. Ma tal volta ridice ilfenfocon- 



il 



I 



, r 



trano . 



Cor. 



Ij 
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Con Io non v'incendo , e perche trop- 
po mi fon. trattenuta, datemi li- 
p ff: cenza , ch'io parta. 

Jfp. Non m'intendete eh ? io pure ih- 
iol tcudp voi , quando anco pariate 

tf con altri. 

Con Ora v'intendo : fa. voftra pa/Iio- 
ne vi fa vaneggiare . 
Non vaneggia , o Principelfa , 
chi .affermai voftri amori poco 
r, onorati con telfimoni; loquaci • 
Cor. E chi conferma quella attefta- 
i 21'ono? ^ 
: Jfp. Quefta carta da voi diretta a Ca~ ; 
U2lier priuato vi accufa di poco 
onefta ; negate fe potete di efibre 
Amante , e srrpffifcui d'eflcr ca* 
duta con fa vo/ìra paginazione in 
vna viltà d'amore sosi di/ugua- 
le : non però fi vantati quello 
iov nuouo Adone di dnienirthvSpofo 
.no .a riluto, geli? fc»eneuolenza <kl 
wì\ Rè,- perchejiò, tanto in mano da 
farlo aii^Qj^ieat^^f.cjuefto 

Cor. Godo d'auer riconofcitito favó» 
ftra pe/Iima ùatuMyò Afpr&ndo; 

dettino , ifli»/© * ifcfrk mte 1 ^ 

% V Vr f S , 

*• •.. . t j 
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ad odiami , per l'auuenire i vo» 
lìxi mancamenti a me noti mi vi 
renderanno efofo , e per elezio- 
ne , e per merito . Si amo il Ca- 
lia liere da voi aborri^ me ne 

~,CwC , Z uuoimi non aueraffetti 
vguali al Tuo merito ; ne egli , co- 
me voi vi date a credere , è Ca- 
li ni ier priuato , ma c tale, che vi 
fupera in tutte le prero^atino 
con ce fieni a cafo dalla forte , del 
redo poco temo i voltri rimpro- 
ucri y e meno le volare fmjnacce , 
e fé egli calunniato dalla voftra 
inuidia fi perderà' l'affetto di Ar- 
bante , non perquefto cancelle- 
rete mai dai mio fenonef amore 
verfo di effocosì bene impiega- 
to, ne Podio contro di voi sì giù- 
ftamente partorito , ' k 
^4fp* Ora tì vedrà, chi potrd pi», ò voi I 
con Famore , ò io con l'odio con- 
tro di Sfortuniano . (parte flrac» 
ciando la lettera . ) 
Cor. Impernerà quanto fai , protege- 
rà il Cielo Ja noftra innocenza. 
Leonora? 
Leo. Che comanda V. A. ? {alla fortie- 
ra feti %a yfc ir fuori >) 



'il 



Cor* 
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iffor. Chiama Perinto. 

Prontamente vbbidiko. {parte* 

$or % Non vedo l'ora di Capere, in che 
maniera Ja mia ietterà diretta a 
Sfo miniano fi a in mano di At 
prando, temo di qualche tra di- 
meco ordito da quello nialuagio. 

SCÈNA T£RZÀ> 

Cor alba i Leonora > eTerinto* 

- <è ■ ■ ) 

\ / 'Inchino a V. A. 
or. IVI Con&gnafti la carta * che 

ti diedi , aJO«3 Ji'er Sfortuniano? 
fr.Dirò a V, A.quà doparti; di qui. . . • 
Non cerco tante particolarità, 
domando Te conlegnatti la carta, 
a chi t'impofi? 
r. Serenili. Nò, che il Principe A- 
iprando mela to.!fe di mano, o 
mi dette ordine 5 che io diceffi a 
V. A. auerJa data al Caualiere . 
. Perche non mi auuifafti fubito ? 
via non occor'altro , partiti di 
qui , ne mi venir intorno le non 
Richiamato. • 
Mala cofa è /eruitiì . . ( Tarte . 
Leonora fa cercar di Burchiello, 

Ser. J 
uià.. \ :j^er. 
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Sewio diSfortuniano , Che vèlica 



Ti r ì.y :n j3i. 



il 



I SvJi'cnifs. sì > aderto vado . f parte» 
Cor.E neceifario aunertire il Principe 
Enrico, acciò Pria preparato per 
difèndèrfi dall'in fi die di Aeran- 
do, clic g'uernira contro di efso le 
più forti machine per atterrarlo. 
Mifera CbraJba", quante difau- 
ucnture contro di tè? T'intendo 
Amore; quelle fono le tue ven- 
dette ; ma auuenta pure i itrali 
^ più fieri , mi farà dolce il penare, 
c ^rato il morire per fi degno og- 
getto. 

SCENA QV ARTAj 



Coralli) e Burchiello. 



Cor. A Cccftati Burchiello. 
Èur. IX Eccomi $ik Fccellentifllma c 
Cor. Doue £ il tuo 'padróne'?- « ' \ 
£ur.La. Jingu.a, batte doue il dento, 
duole. Signora io non ne sò nierr- 
te y perefie da pò che io hò auuto 
Ja carica dal Rè > io non pO" 0 |fy, 
ferii ir due a vn tratto > , jj 

Cor. Proaj r^ troùarlo prontamente > f 
conducilo qui , chélo l%!péttd» * 

Bur, 



k 

Si 



ti 
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. ^Stir. Mimancaua di &r quefto folo de* 
mcllicri j dei re/lo gli ho fatti 
tutti. 



Ptftto 



V, Che vuoi riferire £ 



<r. V lecio dire , che nou hò mai più 
ra ?j! fattoi! vetturale d* vomini, che 
, A f V. mi dice , eh io io conduca^ 

Ji ciso. 

.or. Va corretido , efeguiTci puntual- 
mente , che fai di code/èa banda? 



errif' 



ne n 
i !lr. 



B*r. S'io ho a far da Cornerò, mivo- 
ieuo fafciar lo Itomaco 



fa. Sbthzti tolto, che no il voglio buf- 



r fonerie. 

fW. Vh vhia i'hi tanta mufta . 

correndo . 

' fiw. Non sò ben diftin guere chi pili mi 
fprona il delio di vederlo, ò il co- 
j aere la fua prefenza, ò il fargli 
nota la pe/Inna volontà di Afpra- 
do. Eccolo come viene cofufo , 
cerco Afpraudo hi operato cjua*- 




TP 



che i a 



janno. 



SCENA QVJNTA> 
i Cor db i , Enrico , e Burchiello . 

^ /^One preflo vi hi ritrouato il 
1 ^ fcnio/doue eri amato Prin- 



cipe ? 



I 



Un. 
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"Etì. Veniuoapunto verfo le Tue ftanJ 
ze , per riuerire I* A. V. per V viti- 
ma volta , e rallegrarmi della fi 
feliciti. 

Bur. Sig. sì , noi fiamo di partenza 
però la ci dia il ben tornato * 

Cor, Come per l'vltima volta, echi 
feliciti andate dicendo > voleui 
dire infelicità . 

Tali faranno per me , che Icaro 
temerario alzai troppo alto il vo 
Io, onde ne prouo precipitofele 
cadute nel mare della difperfj 
zione~* . 

Bnr. Se vo' faceui a me modo , quello 

non v'interueniua. 
Cor. Non difperate però, cheauete. 
tanta parte negli affetti del Rè 
che elfo non correrà funofamen 
te a credere alle calunnie di A 
prando. 

Di che calunnie parlate ò Princ 
pefla ? io parlo di nozze , mentr 
lete Spofa . 

Veramente bella cofa prom 
ter a vno, e poi pigliare yn altro» 
Cor. Refto condita: io Spofa ? e di chi 
Un. Anco vi balia l'animo ò crude 
di negarmelo ? volete forfè k 

tirlo 



Sur. 
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e fri trìodi mia bocca? Voi Spofàdi 
per J*v: L A (p nudo. 

'(jeJja.M 4 . E il posero Padrone alf vkio eh ? 
tor.lo Spola eh" AfpKando? Giuro al 
CieJo, che .prima Spelerò la mor- 
te. E chi decreta quelli Sponfali ? 
:a c f«» Mi burlatelo fingete? 



irto) 
iato 



&/r. £b che la vi minchiona . 
Ct>r,Vi muro da Dama d'onore, che 
l, c jc qijefb fono le prime parole, che 
ione feiìto * e voi come ciò fa pe- 



ìtoi 

| 



te? 

jjjnrfte. li Hè ftrhante ha ita bilico in coro- 



ni 



nmù Regina di Cipro , corno 
Erede del Regno , ed'vnirui ad* 
Afprando come Nipote , e in tal 
al i£t maniera rimediare >aila mancati- 
m za della Tua prolsì, cosi mi ha 
narrato adetìò Valerio , che dice- 
ua auer conferi to tal negozio ap- 
punto allora al Principe d'ordine 
4 de] Rè , e che coi medefimo ordi- 
]{.• ne douea notifica re a voi quella 
' Titolazione ia Resina Rofaura . 
ìur. 0 ora v ò non potrete dir di nò ♦ 
iow La Regma come confapeuole dei- 
fi Je mie inclinazioni non mi aue- 
ri voluto difguiìare con ; quella 
imbasciata , Putite Enrico : sò 

I? che 



n * ATTO ^ 1 



che quefto Regno per Giuftizia 
me fi deue , ma quando abbia ad 



UCieine 



acquiftarlo có le Nozze di Afpr. 
do,io fin da ora rinunzio alle mi< 
ragioni , ò mi vnirò con voi, i^jgj 
non con altri, e di ciò nefialfe 
impegno quefta deftra , che 

porgo. juJ 
£». Da quefta deftra riconofco la» ; 
ta .- ma mia Principerà , che JJJJ 



ceiii di calunnie , e di Afpranà; 



fonilo 



poc* anzi? . k^ ta ; 

Cor. Douete fapere amato Enrico, (Wj, 
ftimolata dal defio, e vinta dal , J 
' l'affetto, vi aueuo fcritto v ni ^ 
lettera, quale data a Pennto >d 
acciò vela confegnaflcquettaipt, > n 
fraude di Afprando e giunta n<U«* 
le Tue mani , che (mania , da nettata 
furiere ha giurato volerai far* 4 ^ 
cadere dalla grazia del Rè, otHL 
temo, che non ordifca qua lc %. r ;; e 
calunnia contro di voi. 
Le mie operazioni mi paleferart Mi 

no innocente : purché io P rc *Ù n 
propizie le ftellede* veltri :occ J n 
non temo altronde cattmi miiu" ^ ' 
ma ditemi; giachè auete nomili . * 
tola voftra ietterà , come ^PftOvòfl 

OP e " 
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oprar con diligenza il mio feruo 

nel portami il mio viglietto ? 
r. 11 del me la mandi buona , la_, 

veggo imbrogliata , 
^ Io vofoo viglietto? non mi fono 

ftat* partecipati talifaizori. 
u Di sii Burchiello , che hai fatto 

della ietterà , che doueui portare 

allaPrincipetTa? 
*;Eh via che Ja fatuità. 
Ut Io non hò auuto lettere y e chi me 

Nudata? 
r.Ohvò la mettete fui' liuto: bene , 

che penfate, ch'io non ye^a a , 

che vò vi date d'occhio per farmi 

entrare in valigia? 

« Di sii prontamente , che cofa è fla- 
to della lettera? 

Buonanotte , com§" vò Raccorda- 
te con lei , non occorr'altro . 
tQuìnonè tempo di burle, narra 

fa verità del fatto. 
Ilo ho paura, che vò non burliate 
I mè , non vi ricordate dell'isbà- 
feiata 3 del Conigliere, e dei 
fegnali? 

Che did? parla chiaro, io noji_ 
t'intendo . 

3 vò fate pur bene Io gnorri; Va. 

* * Icrio * 
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krio , che venne da parte voftra 

co feriali r>er appu ito, non ve 
ne ricordate ? 

Etu fra sé ( Dubito di tradimento. ) 
E ben che co fa fece Valerio? 

Bur. Vn pò di iogoriziala mattinaa 
digiuno , perche v'auete vna cat 
tiua memoria. Valerio venne* 
da parte voftra , che uò gli aueui 
detto 3 ch'io non aurei faputo far 
J'imbafciata, ch'io deiìì la lettera 
a lui , e perdi: io fon diritto , o 
non gli credeuo , e lui da galant* 
uomo , mi dille tutti i fegnali per 
appunto il che io gli credetti. 

En. ;E gli delti Ja lettera eh ? forfante 
{tolto , non sò chi 

Cor. Non vi alterate di vantaggio.' 
quelta è trappola ordita da A- 
fprando>che gelofo di voi ha tat- 
to ofleruare i voltri andamenti; 
ora fatto certo della noltra cor 
rifpondenza, tramerà certo qual« 
che inganno contro di voi , onde 
preparateti alle direfe. 

Sur. Ah turbi , non è che la non mi p* 
relfi vna mariuoJata , ma io ci so 
cafeato a quella cola de' fegnali 

En« Vfcrò tutte le diligenze oer [cop^ 

relè 
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re te loro infidie , voi in tanto 
mia adorata Coralba.atfìfteremi 
appretto della Regina con il vo. 
i fti-o affetto, ed'acearezzate il mio 
cuore . 

fot*. Aipettate dà me ogni protezione, 
t c ogni forte di affetto ; addio A- 
mato Principe . ( $ ar f 

Addio anima mia» WeniBur* 
Oh l*c la beir iftoria , e quando 
difcoRCdi mangiare > 



SCENA SESTA. 



i * Sala Rc?ia , 

Jfùrandó* e Valerio . 

#• \7 Oi fentite ò Valerio; Uè d'i- 
y chiarata, paMemeiiÉe neu 
mica a mè , e amante di Sforna 
niano, ond'io per leu-are queuo 
eftacolo alle mie felicita , mi vo- 
glio valere della di lui -medefina 
lettera > che ne dite ? 
r aL A V» A. non potette venire? mi. 
gliorc oceatìone di allontanarlo 
neir ideilo tempo e dagl'amori 
della Principe!!'*» y e dairaffetta 

^ l del 




wm 
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del Rè , perciò approuo, e per 
fuado le Tue rifoluzioni . 
\JJp. Fate dunque noto a* ferui , ch'io 

domando audienza a S. M. 
Val. alando la portiera ) Perinto au« 
uifa a S. M. che il Principe Afprà- 
do defidera audienza. 
tv* ti fa vedere alla fortiera • 
. -per inoltrare, che il negozio 
8&in petto mio fegretamento i 
farò che il Rè licenzi; ancovoi, 
ma eccolo. 

SCENA SETTIMA,, 



ì@ y&imedefmu 



'Uff. 
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'inchino vmilmente alfa.» 
M.V. 

Che defider-ate amato Principe? 
^.Vorrei, cheV. M. fi contentai!! 
di licenziare tutti , perche hò 
negozio da non comunicarli ad' 



altri. 



Portate da federe x e ritirateui . 

(portano due fedie) fedete appreflo 

dime, e panate con osmi confi- 
denza . 

•Afp.SirQ mi dimorerei apprefloi 

moii- 
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TERZO 121 
mondo indegno voftro Nipote, 
& immeriteuole delle grazie, che 
così largamente mi vuole com- 
partire la voftra benigniti , fe io 
non corrifpondefli con ogni fin- 
ceriti, & affetto: quindi è cho 
auendo io fommamente a cuore 
l'onore, e la fama della M. V. , e 
di fua cafa , hò fempre attefo con 
ogni ftudio ad'inuigilare fopra I 
le azioni di tutti , e particolare I 
mente auendo ofleruato l'inclina- 
zioni di Sfortuniano dirette 
procacciarci amori , l'ho trouato 
colpeuole in quello , che già mai 
ini farebbe caduto in animo di 
fofpettare . 
« Gii mi è noto in parte l'affetto , 
che elio porta a Coralba ; lo cre- 
do però onefto ; ma ora chela_, 
Principefla è deftinata voftra Co* 
forte , credo, che eflo, come pru- 
dente, leuerà. dall'animo fuo que- 
llo capriccio . 

.Non ardirei biafimare appretto 
V. M. quefto affetto , quando fof- 
fe diretto a Coralba , ma V. M. 
refta inganata , e tradita in parte 
più delicata . Mi difpiace auergil ; 

F 4 a dare 
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a dare nuouasì funefta > veda fa 
M. V. Quella lettera è fcritta da 
Sfortuniano,e<£ófegnataaI Terno, 

* a cui hò fentito ordinare , die la 
recapiti alla Regina? Rofaura^ 
voftra Conforte y ed'ecco che la 
M. V. è tradita da quello inde- 
gno nell'onore- 

j^c 5 . È fard vero , che quello perfido 
così- ricompenfi il mio aflètto i 
moftrate ia lettera * 

jtjp, Torge la lettera . 

J£e\ Legge piano, e mentre legge. 

^fp. Buon principio hiauuto l'iitgaff» 
no ; ne fpero miglior fine . 

7\cV Ah che ben veggo-, che quelli ne- 
ri inchiollri non feruono* che per 
5 olcurar la mia fama i gran cariti 
fu la tua mal nato Caualiere libe- 
rarla dalle mani de' Carfari per 
renderla pofcia fchiaua delle tue 
voglie, ma giuro fopra lamia-» 
tefta , che non reflera inuendica* 
ta quella tua tementi : il tuo 
. fangue lauerà quella macchiaci 
benché per altro indelebile. 

jt\p. Sire Mitighi lo- fdegno , e coni- 
patifea itrafeorfi di vrta gioueii* 
tu licenziofa .. 
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Tròppò fea errato il fettone , eco-' 
flofeochévoi ò Afprando aman- 
do forfè quello €3ualiére vorre- 
IH addolcire [il ado ideano, ma 
vi /timo mio indegno Nipote , fe 
più ardite profferir paiola in di- 
fcfa di chi tenta atterrare il mio 
onore, màm che adeffoadefc 
fo voglio appagar le mie vedette. 
Pa«6 per ^bbià&& ( fatte •)? 
itf . Olà . 

Chiaritói! Ga&atìBef SfortttnjtoOj 
ediglijchéftfft&qua ne venga- > 
òrdina a Valerio , che 1 faccia ve- 
nire il Capitano della Piazza con 
quattrò faldati cofH ueil'auti- 
camera. ' I 

Vennto fa riucrdn^a , e pam . 
i^. Con qitai fi mu lati affetti verri 
qùéfto fpèr giuro per ingannar- 
mi? E di chi potrò io fidar mi da 
| qui auantì > fe il più modello > il 
più valorofo Caualiere, che io 
giamai abbi conofciuto ,riefce il 
piùtraditore 1 , il più ìniqùo? Ahi 
ben m'auuisò Valerio, che era 
bcncfuellefè'qnfta piànta auariti 
gettalB profonditi diradici, éc* 

F 5 colo 
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colo vedi con che volto fommef- | 
(begli fen viene: i (limoli della 

cofcienza macchiata Io rimor- 
dono . 

SCENA OTTVA> 

a >& Enrico. 



Eri. T7 Ccomi pronto a' cenni della^ 
JC M. V. 

Uè. per vn mio interefle particolare 
no bjlogno di parlar con voi p 
Caualiere [ $j parte] (ma quel 
maniglio 1' hò vitto molte volte 

I al braccio della Regina, i miei 
fofpetti fi confermano ) ditemi 
Sfortnniano, chi vi ha donato Ci 
bel maniglio £ 

Èrr. a parte, [ Non è tempo di negare, 
già Afprado j? auerà informato. ] 
Qiiefto è dono di vna Dama prin- 
cipale di Corte da me fomma- 
mente amata . 

Bj . Contentateui di mondarmelo , 
ch'io ne confideri il magiftero 
più da vicino . 

En. £ eco lo. [ a parte] $i turba il Rè. 

. a parte ( Pur troppo è delio ) di- 
I tomi ~ 



». 
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■ temi Mete corrifpofto da quefta 

1 Dama ? 

in . Goderei quefta forte felice , le il 
Deftino non mi proibire per ora 
l'adempimento delle mie brame. „ 

H*. Io non v'intendo, riceuete doni 
così preziofi,e il Deftino v'è con- 
trario ? 

In. a farte ( Farò, che m'intenda • ) 
b Dirò a V. M. La Dama da me a- 
mata non è in poter della fua vo- 
\ lontà . 

\è aparte [Certo parla della Regina. ] 
t Si che è fottopofta all'altrui vo- 
! Iere ? 

■ 'Ito. Cosi appunto . 

! ttf. Dunque offendete Tua onefti,men- 
tre procurate vna corrifponden- 
za illecita. 

In, Spero però di farla lecita con pro- 
gredì di tempo . 

\è. a parte . ( Ben' farei pazzo , s'io no_ 
intenderti , dunque quefto procu- 

1 ra di recidermi ; non potendo in 
alerà maniera goder lecitamente 
gli affetti di mia CóforteJ Caua- 
liere a me dunque come più iute- 
retfato tocca ad'impedirui J'effe- 

" cuzione de* voli r i defider j ; ; olà , 

F 6 Corti- 
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Compari/ce il Cap .copi quattro- Soldati 
In ben enftodita carcere fra ri- 
fletto quefto Canal icre, e voià 
; Sfortuniano , conteutateui con» 
fegnar la fpada al Capitano. 

En. AuuertiteRè Arbante che molta 
v'ingannate nella mia perfona, 

J^. Mi fono ingannato in troppo ere- 
derni > non occor'altro , confe- 
gnatela fpada. . ; 

En. 1 miei pari non ad altri con fegna- t 
1 no l'arme, che a voimedefìmo, k 
prendete (porge la fpada aiì\è y il 
I{è la prende) andiamo alle car- ' 
ceri , ma fappi ò Rè Arbante, che 
doueui più tolto aferiuere a for« 
t ini a , che io mi fotti cimentato a 
<juefto , non che per gadigo ale- 
narmi la carcere , ma io ti feli- 
ci , perche l'amore del proprio 
fangue ti abbaglia . { 
(parte prigione.) , 
Uè. Olà. 

Terinto alla portiera . 
À fij* Auuifa la Regina , che qui nev 
venga fola , e il Capir, tornato 
che fia, dia eoftì nell'anticamera. 
\ Ter hit» ja r merenda % e parte . 

J *^. Io naufrago in vn pelago di con- 
fa* 



\ 
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fufiotiìr Sforfuniana reo confcf* 
fa il proprio delitto , che. ::oi-\_* 
può efler piàgraue cacando pél 
raio difonore , e pofeia p rendo- 
gli auere bene operato,ne pretèn- 
da da me k rieompenfa , la Regi- 
na, quale io ftimauo vna Pene- 
lope , la ritrouovna TakfcnejT*. 
©feeniti degli affetti > eccola, ve- 
dcte,con che voko ridente ella ne 
viene » come le fofife riitefià ir** 
noceaza, 

■ 

SCENA nona. 

'M> e Regina . 

Enite Rofaura • 
Sete molto turbato , è mio 
Rè>qualmoleftia ottiifca il fereno 
del voftro volto £ 
té Certa nube importuna , cho 
quanto meno era da me temuta 
tanto più mi perturba , 
rfr Se è in poter vollro di tacciarla > 
perche non lo fate pria che vi ca- 
gioni qualche danno • 
Stimerefti bene , che con il loffio 
del mio fdegno taccili dileguare 

nube 
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nube così maligna ì 

J^eg. Certo , e quanto prima . 

J^c\ Ma quando l'autore fofle perfona 
da me fommamente amata , e mi 
aueffi offefo incredibilmente , [gli 
vferefti pietà? 

fijrg* Adoprerei ogni rigore , mentre 
il folo penfiero di offendere \iu> 
perfona di vn Regna nte è reo di 
lefa Maefti . 

J^. Quanto io vi abbi amato ò Re- 
gina Rofaura nello fpazio di die- 
ci anni , fé non l'auete conosciu- 
to fin ora alle tante dimoftràzio- 
ni fatteui , credetelo a quefte la- s 
grime figlie del cuore, che pio» 
uono da quefti occhi,ma per can- 
celiare quell'affetto , che così iti- U 
degnamente auete abufato . E « 
come dopo tant'anni hai dimen- \ 
ticato quella fede coniugale, che $ 
giufafti £ Doue è quella gioiaJ ti 
così pregiatole dell'onore , che 

doueui conferuar chiara, ,f 
' tatta? ah che meffà al paragone % 
eli caduca beltà è rimàfia inde- ì; 
lebiìmcnce macch/ata . Qgeftav | 
carni ateinuiata dal nouello*- k 
mance ha fapuco additarmi l'° c ' 4 

culto 
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culto naufragio , che faceua ij 
mio onore in feno a difendi o a- 
mante ,e queito ma'mgho da co 
donatogli per renderlo forfè tuo 
fchiauo, apertamente dichiara, 
che hai gittato lontana da te la 
catena della foggezione mari- 
tale : vanne perfida, ma fappi per 
maggior pena, che l'amante fi ri- 
troua in catene più dure , che non 
gli preparauano le tue bracci;* , 
e che in breue foffrircte ambi 
quella mot te , che a me iagialta- 
mente tramaui ; olà ( comfarìjce 
il Capir,* con i foldati . ) 

e. Conducafi in carcere feparato 
la Regina • 

W Dunque mio Rè 

[» Taci, non chiamar tuo Rè, quel* 
lo, dalla cui volontà ti ribellarti, 
penfi forfè con menzogne danni- 
ti a credere per cafta , quando 
con voce troppo chiara parliti 

1/ quefta carta in tuo pregiudizio ^ 
Siete ingannato 

. Taci , che aHora m'ingannai , 
quando a tue falfe lufinghe cre- 
dendo , ti ftfmai tanto digerente 
dall'altre femmine , quanto k ili- 

perav 



peraui ntftta bcllessà , «fucila no- 
bilia, in a a fMantài gfarfo ti riero, 
uo altretatito fuperiore fi»*!*- & 
foneih: , e nella impùdicma * 
I{eg. Pre go il Cielo , die . . . , . « 
2^. Tati , che ióegtì-Mò contro le tue 
iniquità fta per aumentare i filimi- 
ni più fieri per diftruggere teglie 
fei vn mortfo d'Inferno * 
I{eg. Dunque la mia ftfdel&fc» r . • 
. Taci , e quaJ fedeltà, Fofìfe-quella j ^ 
che preferuafti incorrotta , Hno r 
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che non fu tentata dalle preghie- 
re lufingheuoli di fallace Amate? 
I{eg. Vi pregò per quell'amore-* • • *C 
Uè. Taci, e qual'Amore ? forfè qneHtf j 
che hai giurato al nuouO Amati- 1, 
te ? ma come può e(fcf f 
tre tu lèi tutta méttÉQ&nl #• 



! 



i^eg. Afcoltatemi vi prego* ... - > 
BJ. Taci , e che vuoi * ch'io fluiti ? ' 
che tu fallace Sirena céri fìnti 
canti mi Infingili per pófeia cru- 
delmente vendermi ? nò clic i°* 
no nuouo VJitfé fermo ir* non* 0 ' 
lertivdire, via foldaci éòrfduce-. 
tela alle carceri [ Soldati prW^ 
con la Bigina . J 
Uè. Mi Tento agitare il tf&Stè dàlie 6% ; 

. rie 1 
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rfclnfernali , bea tolto paciere** 
te quella petra y che vi li deue : 
oh Cieli che tormento r chean- 
gofcia? vorrei ammettere qualche 
difcol padella Regina, meonìe 
puàgiulH/icar/i , auendo conerà* 
rij tanti fegni così chiari T & -elù- 
denti, olà. 
Terinto alla portiera • 

\ì* H venir qui Burchiello^ * e if Capv 
tornato afpettr * 

Terinto fa r inerenza e parte * 

Forfè dal feriio'di Sfortuniano feo* 
prirò qualche cofa per venire in 
maggior chiarezza di quello fat- 
togli che fono ftolto,qiial più chia 
ra cerriucazione polio auere > fe 
qiielta lettela r c qtiefto mani^gJio k 
feruono per du-e vini coutraliegni 
del mio perduto- onore i 

SCENA DECIMA, 

, e Burchi dio-.- 

e., A Crollati, the fottuti 
Èri il Signore k> ero* a farPvffi- 
sàoj che vònVauetedato*.. 
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j verità , di quanto fono per do* 
} mandarti ; altrimenti prouerai 
maggior gaftigo del tuo Padro- 

'ne. 

Bur. Dite il vero, gl'ha auuto la fune, 
i e non hà voluto con fefl'are , lui a 
■ diruelagliè vn formicoli di Sor- 
bo , ma in quanto a io ve la con* 
feflb bella, cfpiatteJIata . 

Pjì.i Dimmi , chi è il tuo Padrone? 

Bur. Nel primo luogo V. S. Luftrifs. 
e po i i 1 S ig. S fort u n i a n o . 

Ut . Domando di Tua condizione , chi 
celi è. 

Bur. frase) Oh è non voleua , ch'io 
lo dicetfì , vò vn pò prouare , s'io 
ne so tanta . 
. Che borbotti tu fri denti ? 

hnr. Signore io faceuo il mio conto, 
che s'io vi dico di non lo cono- 
scere, vò non mi crederete, o 
così mi farete impiccare . 

T\è . Se tu non lo fai , io non voglio 

da tè l'imponibile. 
'Bur. Fin qui la va bene , ma fe fapeua_» 
far punto punto il Efesie , me Io 
cauaua di bocca , fe non al primo 
alledua. 

V« T'ki egli mai dato lettere per 

por- 



TERZO. *33 
rè portar à Dame di Corte? oh quc- 

m fta tu la puoi dire * 
#«r.Sig. Cellentiflimo confederò il 
tutto fe promettete di non m*Ln- 
ifc piccare . 

,1$. Prometto di perdonarti* 
dfrBar. Non mi ferue , giurate . 
atcfy. Che iofferenza ? giuro . 

B«r. Signor nò v'auete a dire , giuro 
ne) ' per l'anima di Ser Abram, 

Eh impertinente , olà fate prigio- 
ne coftui. 

; , Comparì/ceno quattro faldati >elo le- 
gatte h feguono la%%ì , 

0nr. Signore ecco ecco io la dirò Sfg* 

,s'i sì mi dette vna volta, vna lettera , 
ch'io la portali! alla Porta , è ella 
Dama di Corte la Porta £ 

gV« Ho intefo., conducetelo via . 

cr ,£w. Adagio birboni , non hò finito di 
confeflarmi, vn'altra me nedec- s 
te, ch'io, la portarli a vna bella_» 

i Dama, che rtà qui in Palazzo, ba r 
fta alla fua innamorata , che gl* 

tdonò Ci bel maniglio : voi m'arete 
intefo . 

■K è ' Si si t>hè intefo, e che forfè noa 

la portarti ì 

tor. Ah che la fapete eh la cofe de fo- 
gnali* 
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guari, e del Configgere ?"poh glie 

il gran furbo ; la volte portar lui. i 

(ridci 

I{é . Non occorr'altro , maggiormen- ( 
te retta confermato il mio di/o- r 
nore, le più cerco d'intendere,, ? 
conducete prigione coftui . i 

tur. Oh Signore non è il douere , ca« (, 
uarmi ogni cofa di boccale poi j 
non mantener la parola : forfe vò \ 
non auete giurato . « 

I{c\» Via non. più indugio, conduce-;, 
telo. t Butè : *fj 

Bur. O cosi mantener !a parola , <jnart- j : 
do metre conto; Non c'è fretta, : 
la piano, che t'arrabbi, tu nu K 
* ftorpij , e poi diferizioneda birri 
veli:.. Tarte* t 



II 



SCENA VNDECIMA> -j 



Cortile con Carceri . 



Ter intx> fuori, %eg. Enrico ,e Burchiello 

in Carcere . 



i 

II 
( 



1 



Ter 



. T O per me fono frappato di P?.- ^ 
A lazzo, perche dubito di f^ij 
c^e folieuamento . Ogniun bist* ^ 

glia » 



J 

tu 
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glia*, ognun bro itola, 'Ognun fi 
la nenta > non v'è che gondoH , e 
ftia allegro, fe non il Principe A* 
fprando , e Valerio cerco che la I 
mataflàè ita a lor modo quefta 
volta. 11 Rè poi credo che abbia I 
a impazzare affatto , in tanto hi 
cominciato a far gli fpropofiti ; 
quel bel giouane , che era tanto 
benuohito da tutti, a vn tratto a 
vii tratto me (lo in prigione, feo. 
za faper perche , la Regina pri- 
gione -anch'effa , come fe Ja fufli 
vnaiDonnicciuola , Coralba poi 
non mi può patir ne vedere , io 
per tue alpetto pualche nouita* 

r. Pafleggieri viandanti per pietà 9 
fate vii pò di cariti , prego tutti . 
quello, e quello la limoiina 

f Burchiello, 

• Anco Burchiello e prigione j che 
imbroglio e quefto ? 

. poueri prigioni, quel Signor delie 
calze roffe in quei Tacchettiti ver- 
de e giallo al poverino. 

|# parte] Voglio pigliarmi vn pò 
difpaffo] galantuomo chi fei? 
Eh Signore, fono vn pouero pu- 
pillo menato alia mazza dal mè ; 

Padrone, , 
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Padrone , che per non auer fatto 

a modo di mè mà, fono incorfoi 
quelle ini ferie. 

Ter. Poueraccio me ne sd male, afpet 
tate voglio dami vna limosina 
Mette nel facchetto vna fune . 

Bar. Il Cielo ve ne renda cèto per vno 
tira su il facchetto . 

En. Parmi sétire Ja voce del mio feruo. 

Bur. Veramente burlare aqueftomo- 1 
do i poueri eh ? pazienza , (libito 
che m'anno impiccato voglio an- 
dare al paefe , in quanto a Cipri 
non ci torno più , ne anco s'io di- 
uen ta ffi mefler Cipriano. 
E deflo , Burchiello, e là. 

Sur. Sento vno che mi chiamandone 
fete ? ! 

En. Son prigione io ancora . 

Bar. Tò , tò , fino i prigioni fanno il 
mio nome , beila cofa eflere offi- 
ziale di Corte . f 

En. Non riconofci il tuo padrone? i 

Bur. Canchero venga a te, e a lui, io fi 
tanto mi lafcia (tar qua , e s'io ci p 
ftò troppo, fò conto ch'il boiis ì 
aurà manco quefta faccenda à' c 
impiccarmi j perche i topi mio 
aueranno mangiato. '-A 
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Ancora non mi ricono fci? fono 
Sfórtunianojfono il tuo padrone . 
O non marauiglia.» ch'io non vi 
conofceuo alla voce , perche fi 
come in prigione il Sole c'entra a 
(cacchi > cosi la voce efce a pezzi > 
ma ditemi vnacofa, ci fiate voi 
per amor mio, ò io ci fono per 
amor vofèro ? 
| Chi t'ha fatto carcerare? 

r. Eh ch'io non fono incalcinato; 
mi mancherebbe quefta ? 

. Domando chi t'ha fatto metter 
prigione . 

r. Quello che comanda le fefte ve- 
dete , il Rè • 

. Sei dunque prigione per caufa_# 
misi-,. 

h Oh padrone quando ve lo dice*» 
uo; quefto andar in mafchera non 
mipiaceua,dite il vero:il Rè v'ha 
riconofciuto, e perche voi noru 
aueuiil bullettaio , fete fiato ra- 
fciutto , ma che colpa ce n'hò io , 
perche hò da ftar prigione? 
Non ti lamentare ò Burchiello, 
che io ancora foffro innocente- 
mente quefta prigionia. 
Almanco fe ci vogliono impicca- 
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tc y non ciUfcm morire ci i fa ? 
glijè non sòquanti giorni, che i 
iion ho mancato, e credo eh 
mettermi vna candela didietr 
io rifplenda come vn lanternone! 

Ver. Poueraccio io compadfeò , g ; 
vogl io portar y n pane . {parte . J. < 

En. ìtìonè ancor tempo del mangiarci i 
non fono per anco due ore, che : 
tifino in carcere. 

Bur, Bifogna, che Pore di prigione i 
fieno più lunghe dell'altri, per ! 
che mi pare vn gran pezzo ch'k i 
ci fono : eh padrone guardate va ; 
pò in tafca,fe voi aìietfi vn fec- ; 
chereJIo di pane , ò vn pezzo di;, 
cacio., .jA) 

Ter. Piglia tira $à il facchetro Bur- 
chiello , mangia quello pane . 

Mun Chi fiate voi , che mi fete la W 
mofina , che auete qualccfa da 
reltituire eh ? % 

Ver. Son tuo camerata , fon Perintfl 
paggio di Corte. k 

Bur. £ tu fai le Jimofine eh ? il Ciei< 
m'aiuti; le carità di Corte non io 
giionoefler lunghe, 

Jfcg. Sento la voce dì Periato » Perin« 
oue lei ? 

Ter 
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• Chitnichiafaa? - 
■ Accecati a, quella, fineftra 8 non 

rKoaofcilla tua Regina ? 

♦ O pouera -Signora quanto rfci di- 
wace, teleria fa queiio luogo. 

t Con chi parlatili 

'i Con Burcfaieilo ferao del Caua- 
i Jiere Sfortimiano , che aucor elfi 

fon.o prigioni d'ordiiredi S. M. 
h 0 quanti errori in va medesimo 
t€mi>o cbaìiiiccteiJ.Bjmió'Co|ìi 
Wm ! Calmiere Sforttiniàrtèdo* 

Doue niiVha condannato la poca 
autiedutezzadj Aròante, | 
li quando, mai meritarti fimH ga- 
f wgo, .fuetti fono i premi), che vi 
prepar^ ( i{ Ré d i Cipro liberato 

voi dalla morte? 
DoLie fi ricroua V.M. ch< 
la vedo? 

In Juogo vgualeal v 0 ftro>ecre- 
do eoa vguale innocenza . e 
O Cicli che odo / cf]e (ane&a^ 

i ragedia farà. md quella? è qual 
mJacanfa ò fourana Regina ? 
Vii falfo fofpetto dei Rè , che ne 
meno ini ha Jafciato mettere in 
chiaro la mia innocenza • 
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Eri. 'contenti*; ia M. V, paleferm 
r questa foipetto del Rè. • 
J{eg. Quanto è grane il» ricordarlo ! ' 
.lb i pi 'incolpa d'i: npudicay eterni- à 
dizij probabili tiene vti?a ktéeraj 
elice egli , fentta a me da^Caua- 
ualiere amante vn manigHÓ il 
; donato da meall iiteflo , & iosò 
. di certo non aiter riceuuta l'vna, i 
ne donato l'altro. . 
En. Viue guittamente incannato il 
. Rè , o inuocentniìma Regi ia , ed 
oh quanto midilpiaceeiìer Caufa 
io cu quello diftutfbo : ordinateal 
Paggio , che auuifi Coralba , ac- 
ciò quii ne venga , ed io fonimi- 
mitrerò ad ella il dio , con cui |fc 
trar voi;, e me da carcere fi inde- 
gno , e farò conofeere ad ' Arban- 
; Rè d'i Cipro , che non nutre in 



petto concetti così vili Enrico 
Principe di Creta. 
%eg. Dunque voi fiete il Principe £n 

rico.-; .... 
Én. None tempo adeffo, ò Regina 

chiamate Perinto. 
Heg. Permto , accoltati . 
Ter. Che mi comanda la M. V.? 
I{eg. Auuifa la Principerà Coralba 

. che 
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lefim -che qiii ne venga con ogni ie- 

gretezza . lyiQ / 
darlo Vado volando, (parie.) 
Mim. Signor PadTÒiie r iceri<ofti(iria>r- 
t tert rete voi £ che\£uece conuerfa- 
Qg ziovie cotti giù? 
0En. Taci,^orì fai* eh'è in carcero 
jor anco/a Regina? 
'i&Bxr, Oh "motto , che dianolo hi ella 
fatto , eh 'è ita in mafehera anco 

irò: Jcieh?Uf-- 9 

tj fiB>; Impertinente con* chi ti paro 
d'attere a burlare** 
Mi imr miglio (li voii noi/?amo 
il dd pari ; dite vn pò , che ia ven- 
di ga a da rmi do* mufoni • 

Non vi alterate principe Enrico* 
I mi piace il Tuo vmore . 
:##r. Eh padrone fentite , venite qui 
sii voi > e ia Regina > ftaremo tut. 
ti tre in conuerfazione, che a ftar 
folo, e digiuno mi viene a noia, 
noi faremo alla mora in tocca^ 
fondo, e chi perde efea , noiu, 
(cendo io /ape te per amor dell'- 
vniido, venite Via , vi afpetto. 

(parte.) * I 

G a SCE- 1 
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SCENA DECIMA SECONDA, 

C<>r*/£a , e i /addetti prigioni ec- 
cetto Burchiello . 

• 0 t 

Cor. A cerere ) 
,/\ K quelto-è il luogo propor- 
zionato al voltro merito , ò ama- 
ta Regina , quefto il trono delle 
volére grandezze , quetto il gui- 
derdone del yoftro fedele ah'et- 
to ? O quanto amerei edere più 
tolto aftretta io in dure catene-» » 
che veder voi in lèato si mik- 
rabile^ / 

Heg. Fida Coralba voi vedete , Ar* 
bante mio Kè vuol prouarela-j 
mia coitanza anco con le catene: 
quanto mi fcmbri dura quefta ptt 
gionia , ve lo dicano quelte lagri- 
me; non perche mi affliggano w 
prefenti miferie, ò perche io te- 
ma il futuro fupplicio , che so, 
qual'è la mia innocenza; ma P cr * 
che nell'animo di Arbante fon-» 
qui rilìxetU! come impud ica , co- 
me violatrice (oh Dei ) delle leg- 
gi d'Imeneo, 

Cor» 



il 
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Cor. Come macchia fa voi di difon^ 
'iti Zìa ì e più potàbile ritroua>re le. 

ftelle in terra > i fiori in Cielo; m; 
è ' donde argomenta il Rè «quefti 

mancanza 4 »» • »v 

Ve iodica pei- me inoirpiiril Ca 

) i: ualier Sfortuniano , ma il Prìnci 
pe Enrico , che prona anch'eflc 
ceilo fdegrio de] Rè fimiJs*efFet« 
to , andate a vi/itarlo^eccoJoJd, 

Cor. alla carter e di Enrico. \ i ~t . 

a, 

E doue' vi ritrouo amato Principe ? 
Doue m'han poflo /e iniqui/lime 
fraudi di A fpi andò :,farò ben io 
cono/cere a/ Rè > ai mondo tutto, 
che è innocente fa Regina Ro- 
faura , che non hà errato Enrico, 

che il Uè viue ingannato , elio 

Afprando è vn mainagio , vru 

fellone. , : ; i 

oh Ditemi > coiiìe è paiTato quefto 

negozio^ . ( 

». Sentite^iFui per auuifo di Perin* 
to a paramento con il Rè lefl®$ 
ofleruando il nianiglio^, che mi 
donatti, mi domanda come fìa 
in mia mano ; gfei dico,, venirmi 
dogato da vnal3ama;;mirqplica 
Te ci fa corrifjpoìideniai» ,ìq fepen- 

«a v " G 3 v do 
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do ef&r voi detonata da etfo fpo- 
fa di Afprando , rifpondo , elio 
;otion, pofl«>idempire le mie bram« 
perche la Dama è fottopofta all' 
altrui volere a quelle rifpofto 
borbotta frafe alcune parole, e 
in atto fdeo nofo riuolto mi fa car 
o cerare, fenza.Jafciarmi altrodi- 
- ! re : Credeuo ,. che Afprando gfi t 
. kl otoofli inoltrato Ja mia lettera tol- . 

ta al femo .^^cAiiNauer aggiunto 
S oqi qualche ■calunnia ; ma dalie paro- 
le delfa Regina fcuopronuoui in- 
ganni ; il Rè la fgrida come im- 
pudica, laccufa con vna ietterà 
'J fcritta a erta da Caiialicr amante, 
e con vn maniglia donato da e/fa 



all'i/teffo C3ualiere , onde io ua 
do imaginandomi , che Ja lettera 
porta etfer queJJa toita da Vale- 
rio a! mio ieruo * e il martiglio 
quello , che uoi a me donarti, e 
così creda me amante; della Reg* 
Cors Del mani^Iio uiue con ragiono 
infofpettito il Rè, poiché prima 
fu donato a me dalla Regina , e 
pofeia uenne in mano uoftra , ma 
la lettera, fe era diretta a me, co- 
me può inuiarfi alla Regina ? 



te 
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[ 0 jjf£#. La lettera mia perche non fofft 

y ck BMStl Jtete felina foprafcrftta > 

^; fi die può auer la d ire?. ione tanr 

jjj a uoi, quanto alia Reojna,equn 

^1 di aueri prefo occasione Àfpra tr 

,| fl do dii:afunniarmiappreffè iJ Rè > 

j £ x come tentatore di ufurpare gli 

„; . affetti maritali della Règi na . 
,. Cor. Marauigliofoaccidenteèqnefto. 

fattei-fìtsm: della. Grand' 
t i erroreivhiioammeflb Arbantead' 
j -si* l'mpm^iottzruiò mia Regina fen- 
«a udire le uoftre difcoJpe, ma il 
tutto cond'onifi al giu&o folpet- 
to , che egli ne aliena ? & àlla_# 
uiolenza dell'ingiuria, rateione- 
uolajeoteìcpcdHta \ adeffo uado a 
trouap il Rè<> e farò cono(cer%li 
ifcuoftra. fttfcitiiyc rtnnèfcSnzadi 
Enrico. > ' \* 

|p£ Andate torto , amata Coràlba. 
'On Efeguirò con prontezza > perche | 
mie «gualfmice a cuore la liberti 
di aiiibeAfà*icòrii«ìheò f ffif co- 
nofcere fcòpertàin^nte la majua- 
gitàdiAfpr-ancio' ' 

oissoioi :uit>£ OX. 1 £ inurbi 

-, ...... I 

c f 1 3q $ f b n « inoi,*; o j 0 • "> : 1: >j ' 1 ri • j 
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nqljfc *jnoiko,>o oìoiq ir^ut il», , 
Jlf , oprando , i e i#aZe*foo> H I 
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tata 

tic ci 

ance 
aliar) 



• /^Ranconfufioiaed'aftbttirac- ^ 

Vj chiudo ne] feno : da vtfa^ 
t .parte la gratitudine vcrìb «lai Ca- 
valiere , itni tnwoiieia compatir- 
lo ;>JJia iacximctnbrainr^ idi de- 
irrJitto cosi atroce mi ftWpmgeaj 
gattigarJd : daMatera pantfc l'a- 
ll^P^re niio..verfo , deIfalaReg(na è ^ 
to£o$ì intéfo, chemi periuadeul per U$j t 
clono ;nia Terrore fuo córro il mio 
onore è < cqav- grafite » che mi prò- 
crWQcaralla vendete.; Manche di- 



Ima, 
iiiari 

«Dm 



J>Ppr< 



ranno i popoli y s'io -^alligo que- 
fio Caualiere fet* fapere 4 feoi 
Natali ? e-che ? foftèA'egJj è reo 

di lefa MAsftàvM&i&ikmnfy ^ 

ranno i Sudditi» & vendicoìlBl cor- j \ K 

Aie difefe :.q che ? i Regi noi* fono , 

tenuti a dar còto delle loro azio- j^" 

ni: oh che còfa/ìoni>oh che pena? ^ 

Ditemi Afpraado , auete notizia Cj * 1 

* D • ver* I 
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veruna deli'effer di Sfomniano i 
^fp.Nonhò cognizione precjj(a> mi 
da alcune parole proferite a cafe 
da Coralba parmi intendete^ j 
che ei Zia Principe grande . 
Ri. Io ancora tale io credo, mentre 
•nel farlo carcerare egli mi dine; 
Rè Arbance moico v'ingannata 



, . nella mia per/bua : ma poco im- 
portacene io m'inganni neJJa per- 
fona, ( mentre pur troppo ( ahi 
dura rimenoTa nza/ ) retto certifì- 
r, cato nei mio azionore : e che tar- 
do a vendicarmi ? Su la ina tetta 
troncata acquieti il mio furore. 
jLjf. Sire Contentjfì mitigare /a rigo-' 
rofa Sentenza > io dire;; mentre 
i'approuaiH Valerio , che Teff- 
Ilario da* /libi Stati folle fuiiicien- 
tefuopliao. 
^ . E voi Valeno che dite ? 
^/,Per non dirnofìrariì ingrato dei ; 
benefizi; riceuti da quello Caua- | 
iicre appreffo de' Sudditi > a* qua- 
. iinoii'é nota la caufa di fuapri- 
gioma, per non dilatare l infa- \ 
mia della, M. V. e per isL: ? jirc 
qualche guerra, ettendoc^i Pri- 
cipe, come io lo giudico , jiVap- 

G y pi- 
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pigHcrei al parere del Principe 

J^e. E alt i gi-a , che hi tentato 
f 1 gracchiar indelebilmente lo fpié- 
dor della mia fa na , che pena 
gli', fle^nerefti ? 
jljp. Non lì eftcndeitdo ad altro Ter- 
rore, che ad'a fretti di corrifnon- 
denza ; per quanto e dalla lette- 
ra , e dal mani gliey (ì comprende; 
parmi badante quefta mortifica- 
zione della prigionia , e il dolore 
della l.eparazione dell'amante. 
j(e\ Che dite Valerio ? 
Val. Credo certo , che la maggior pe- 
na degli amanti fia la lontanan- 
za, onde non auendo errato la-i 
Regina fé non in parole, ò in pen. 
fieri, giudicherei bene liberarla 
dalla carcere , per non fufckare 
tumulti nel popolo . 
J^. Orsù Afprando fate intimare 1' 
efilio al Caualiere > e al iuo feruo 
per tutto quefto giorno da* miei 
ftati,e voi Valerio notificate alla 
Regina quanto fi è decretato >e 
che" in bréuè refterd libera : io fra 
tanto mi ritiro nel gabinetto > 
niuno m'interrompa la quiete, 
(parte) ^/f. 
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^M. daranno a pieno efcquiti pji ordì* 
ni di V. M. , attendi pure a ì tipo, 
(o . Valerio che ne dice ^ non po- 
teua riufcirecó mazzior kln ità 



Uff 

plt 



1 il negozio ^ fi Rè acquietato a' 
noiìri configli /ha Zen tenziato 
, * fauor notfro, la Regina corno 
| innocéte non parrà altro danno, 
( Coralba prina deìrAmante con* 
; fentinial voler deJ Rè, c Sfortu- 
t mano che hàiufcita co queftofifò 
co ne patirà la pena co;i Ja fua 
lontananza./ 
Fai. Godovfceter ritornata in ca fnia la 

marea tórbata de'fuoi ptnfieri . 
Àfp. Mercè il vento fauoreuole della 
voflra vigilanza, e fedeltà* , ma^> 
ecco a queita volta la Pricipe/fa ; 



SCENA DECIMA QVARTA . 

Coralba >ei mede fimi • 

te A Vete finalmente fodi5farti 

la voftra cattiua inclina- 
zione ,ò Afprando contro Sfof* 
Indiano ; gr^n - prone, vantati» 
tiene, che con levoftre fini/Irò 
informazioni auete fatto carec- 
~ G 6 rare 
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rare il fiore de' Catialieri, e v?u. 
' R (j i *a,che è lo fpecchio pi twtti 
* t le virtù laifiV ><J 
Conofco, che le voftre parole fon 
parto d'vn affetto fmoderato j 
che per altro reprimerei il v oltre» 
ardire coi> quella autorità , clic 
mi fi conuiene. 
Cor. Che autorità vantate (opra di me 
yifp. Autorità di Conforte . 
Cor. E chi ve Ibi conceli 



Ha fenza li 



n)io co n fe ufo? 



f t 



jtjf. lì Rè Arbante,a cui come fuddita 
, fete tenuta ad'obbedire « 

Cor* Afprando vaneggiate, 
^/p. Cor alba, fouufiigaui , che fon 
leggi iiiuiolabiJi i decreti ci* 
*"| Regnanti. j 
Cor. Non anno però i Regi dominio fo 
Apra ii libero. arbitripde i fudditi , 
jlfe. Non ho tempo di contendere con 
voi, hò-akri negozi j .* Principe*- 
fa aiddio,appreftateui alle nozze. 
Cor* .Prima alla ìpovte , che alle volti* 
no/.ze > e doue t andate? h 




tro Sfortuniano , perche prima-» 1 
voglio parlare a S. M. j 



mi Mf. Anijertice Coralba , ché il .ntaj* 
lijj» dare quetìa efecuzione , : yxcian 

maggior mole/tia . 
p<>. Non inerita vii Principe, quale i 
raro Sfortuniano» etfer condannate 
/o fenza fentirfi • 
à Jfp. Cosi hi ordinato il R è, gli /i denjs 
intimare Te/Ilio da qiieito Restio 
i; per turco il prefenre giorn o * ^ 

ftr. Et io auanci <\m\H intimazione 
« - voglio parlare al Ri-. 

Val. Il Rè non vuole inreiTornpimenti 
t -)■■; diaudienze. iOL 
Cor. A me quella renitenza** ola 0 
^/Prjincipefia jl Rè non vuojp etfere 
i . Lifaftidjto > fete troppo niolefta * 
! Cor. Son moietta , perche voglio (co- 
prite le voflre maluagitàj olà , 
non vi è nemino nelle l'Unzo ? 
(aliala portiera. ) 
Verinto viene alla portiera t 

Cor. Auuifa a S.M. che ho bifogno imvj 
portante di efkr fcco a parla- 
mento i per ciò /ì contenti di 
fentirmi • 

T-erinto fi reueren^a , e /Nftftf ♦ 

Jtjp* Sentite Prinapdjk offendete voi 

medefima , mentre difendete vn 

reo gja condannato. 
J Cor* j 



ff* ATTO; 
Cor. Reo c di più colpe* léce voij p. 



adeifo il farò couolcere . 











4 • è J 
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SCEKA DECIMA QVINTA , 
I{é j FeWa/o , c / medefimi - 

^ . T> Enuenuta laPrincipefliUchc 
J3 volete ? 

:cr. M'inchino alla M. V. e defidero 

vna grazia dalia fua benigniti, 
y? . Mentre non /ìa in prò del Caua* 

Jicr prigione , chiedete , che tut- 

to vi è concedo. 
7ór. Solo defidero fapere la caufa di- 

fua prigionia dalla bocca di V.M. 
\è . Ha commetto errore , che meritav * 

altro gafìigo, chel'e/ilio, ma-, ! 

aferiuafì alla mia pieti , c eie* ■ 

rnenza. 

?or. Si contenti V. M. pafefarmi que» 
fto errore , che io le farò coitare 
là Tua innocenza • 

\c . Coralba voi prométtete gl'im* 

po /Ubili . 

:or. h ire prómelto deportar la mia te* 
ira , k non gli fa toccar con tua* 
no 5 che egli non ha errato . 

ìè . Volete che io rinimoui il dolore 

delle 



,c del/ernie piaghe ? Sappiate dun 
que , che ho (coperto qnefto Ca 
ualiere amante dei/a Regina^ 
' per ciò auendo tentato violare j 
mio onore > è reo di le/a Màefti 
vi par picciolo errore ? 
Cov. E come coita quello delitto? 
V^.Non tocca a voi , o Principerà < 
iJ faperein che maniera fi fia feo- 
f perto iJ fattoi baftitii , ch'egli c 
'' reo dichiarato dalla giiifta biJan- 
} 1 eia di vn Regnante di Cipro . 
Cor. Aerando non irritate maggior- 
mente contro di voi li ghi'dida. > 
meutre aueté bxfogno di chic- 
der pietà & 
Hf* Quietatemi ò Principerà , l'erro- 
re dèi Caualiere c grande, le pro- 
uc fon chiare, la fentenza è piti 
tolto piacevole , che rigorofa ; 
per ciò ritirateui alle voftre ftaze. 
% or. E io replico 9 che quéfto errore è 
vna impoftura , le prone fono fai- 
fe, e per necetfinì la fenten£a è 
in ginfta : e fe V. M. non di cam- 
perai Caualiere'di metter in chia- 
ro le fue difek , aiferifeo, elio 
gaftiga vno , che per e Iter Prin- 
cipe ai par ,di voi > non la/cera 

impu- jj 
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impunita- così r'uriofa rifoluzio- 
ne ; per ciò fi contenti la M. V. 
farlo condurre qua , e dal di lui 
depofto li venga in cognizione» 
della verità' . 

I{t . Voglio compiacerli! anco in que- 
llo i Perinto ordina al Cap. che 
conduca qui i prigioni. 

Veri?tté parte . 

Uè . Princjpetfa voi vi accingete a far- 
mi vedere vna cofa , che centra» 
• ita con l'imponìbile nella mia 
idea ; douete fapere , che hò nel- 
le mani vn maniglio donato dalla 
Re pina al Caualiere , e vna let- 
tera fcritta dal Caualiere alla 
Regina , e coofefsata anco dal 
feruo, che douea portarla,, ora 
vedete fé ^innocente. ^ 

Cor. Non ardirei replicare , Te il pe$o- 
zio non ileflì in altra maniera: 
Il r^aniglio > che V. M. ha nelle 
manici donato a me dalla Regi- 
na , a cui diedi io in vece vn altro 
d'oro; -q«9lló pp^di diamanti . 
lo donai a ( Sfortunia^'^ ^iiaie 
mi diede il Tuo ritratto : Ja lettera 
ic-itvà dal mede/imo Caualiercj 
era diretta a me, au ru inuolata 



TERZ<">. tilt 
)\à di mano al feruc k Valerio d'or- 
,M.ì dine voftroò AÌ\ . andò ; f? coni! 
lèi; ' con pefiimo cerài-in é tu da voi i& 
tercee:&*Vnà : mia fcritta a I nfced o - 



-y r\ t 



/:«uiricafìkfii,cu;«i^r e conleqnata 
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itif : - ' a Periato arròffiteui g|fiiffiàmen- 
ap,(i ^ te d^mpiegare il' voitro talento 
in ftrattaeéme così fraudolenti, 
^e. (fra sè ) Molto fi fo ho turbati 
teai Afpran^òj e Valerio j fon quafi 
codia li* fot-zito -arrederò alle paróle di 
Ila t CoraJba. I rì brene Sk\ { loro efame 
hòo& " J • '• :, fi*ftpr a i I 1 ttftto ^ è fi eènòfceran- 
todi nó'irifcoHtri. 
wial'fw. V.ivr.reftì- contenta , che il ne- 
re .1 gó*io fU appunta, come io gli 
co J ho dètf òV 

SCENA DECIMA- SESTA, 
jiiJglj Corallo, , oprando, Enrico , 



7 1* 



^. C ^Witó Càti^Hètèi l'affrónto., 



S : *tò ^'Mo tentato da voi 
nel iij ió onore , ini perfua de a fen « 
tir «e di bocca voih-a' la confer- 
ii; mtrfiimtàxpiitenU tetti però : dì d\ 



! 
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la pura verità, Te no n volete ir- 
ritare cótro di voi ilmio rigore . 
Etu In bocca di Cauahcre ,, 'e brinci- 
pe, qual io fono , a&ctgacome 

. in proprio fc^iq U v^^cdo 

da (01 petto così importante, cj 
die riconofeendo k Fedeltà della 
voitra amata Conforto falfameiv- 
te coniata la rito niate nd 
- prifnno irato delia voflra ^azia ; 
duolmi bene , che in feoprirui la 
verità di quello fatto , ritrouere- 
te colpeuole , chiiV. M. auea fta* 
bilico così altamente bene/icare. 

Sur. Eh Serenifs* Sjg. Rè il mio vifizio 
non è già dato è vero ? 

Ig?. JDite Caualiere riconofete qucfto 
vjglietto*f 

£n. Mi pa.rc , e non mi pare , fpkghi 

la carta. 
Hi* Bp^o, che ne dite? 
En* Qiiefto, è carattere della mia-i 



■ 

t 



ti 



■ite 



mano 



Kj. A chi è diretta la Canta? ~\ vty 
%n. Alla Principerà Coralba. 

J{è\ Chi dpueua portarla ? 

En. Il mio Seruo Burcchicllo. 

ì\é. E perche non la ricapitò in ano 
della Pricipeifa ? £*» 
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E». Perche gli fu con finzione Jcuai 
di mano da Valerio * : I 
to. Ah si si , quefìa è quella lettera 
the quel Sigi ch'e hi , che lì copi 
il vrfo con il cappello , me la leu 
di mano con Tinnenzione dtè'con 
trafiègni y veramente belle furbe 
rie , fuaHgfare i corrieri; oh fe. 




il Ri io , vi vorrei far la bel 

la burla , vorrei fare il boia ck. 

aie per ricattarmi , non occorre 

guardar m a {ha ce ia Tacco, chi 

non ci è paura ; le (i feoprono co 
tempo . 

Guarda la lettera per ogni ver/o, <*j 
legge piana . ) <^ìcoan ci è fon ra, 
crcocmiuii nome di Regina, ò 
d'altra, refto appagato, che la 
lettera non fiìfli ieritta da voi 
alla Regina : 
Oitc Rofaura , e voi auete mai donato 
cofa alcuna a questo Caualiere ? 
Glidofjai vn Diamante legato in 
oro , quando V. Al lo dichiarò 
Caualiere armandolo tale. 
Ma quello maniglie , che c/fendo 
gii volerò , l'ho villo pendente al 
d'i lui braccio? 



Flì donato da me a CoraJba 



con- 



1 
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contracambiodi quello, che pu- 
re era delia Principerà * 
Cor. E da me pofcia donato a quello 

Caualiere.' '« r<> 

l\è. Retto confufo per si fatti accide- 
nti , e per la mia parte fodiifatto, 
e voi che dite'Afprando f* 
foci La confufìoiie ma hà annodatola 
trnaua talmente , che non.oioar- 
, ricolare accenti . La tf&ètnzaj 
de', fretto» che portauova Co- 
i :: iba, ò S'ire, hii con figliò a quel- 
lo , che ho oprato cor tro di que- 
llo C. a ù 3 1 i & r e , ci u a le d a ine rico 
! . ?;otc)'uco amate delia Priueipeifa, 
credeuo col farlo comparire col» ( 
pcuoic appreffo la V. M. , di allo- f 
tanarlo da qnefti Itati, e così li- 
berarmi da Riuale così potente; 
ma ratinilo con mio gran roflòre, 
quaa fieno .Itati gli, Effetti dell' 
Inuidia > mentre quella fabbri- 
cando contro. di me Ja rouioami 
harefo in difcrazia di V. M.»i 1 
cui vigilmente genuflelfo chiedo 
r perdono • 

\l\è* Sciogliere quei legami indegni. . 
Grand'errore auete commelfo ò \>» 

1 -Afpraado j.mentre con le voltre 
ìm fai- 
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~\ M. , ^ J 

falliti mi auete meflTo in ci mente 
di perdere Conforce cosi fedele 
e amico così caro; grande altres 
gaftigo vi fi dourebbe; ma bafb 
uij che per tutto quefto giorni 
vi allontaniate per fempre da 
mio (tato : Voi mia Regina com 
patite il mio rigore > mi dolgc 
auerui incolpato a torto , gode 
di ritrouarui fedele % e Vi prego 
a ridonarmi i voftri affetti . 
Grand'ingiuria hò riceuuto, , ne 
così facilmente micadera dall'- 
< animo ; comparifeo però la vo- 
ftra volontà corretta dalle mai» 
uagita altrui. 
k Vox <*cnerofo Canaliere, clie -aue- 
te patito innocentemente quella 
prigionia , vi fu pp fico a perdo- 
narmi> e fe questo mi farà concef- 
fo dalla volita gentilezza potrò 
dire, che voi fiate vn Nume pro- 
pizio tutto intento a felicitarmi . 
* Reftino fepoJte i;i perpetuo oblio 
Je cofe fin qui feguite, e per mag- 
giormente vnire le n oltre amici- 
zie 9 vi chiedo vna grazia . 
Quanto è mio > tutto vi dono,' 



efponece ^liberamente il voftro 
dcfìdciio ) . , Eìu 



hit. TI narrami il principio dermici 
amari verfo la Principerà , ne il 
tempo lo permette , ne io voglio 
tediami : balla , ch'io vi dica, ej* 
fere (lato tàtóul mio affetto > che 
■ :> mi ha indotto a venire nelle vo- 
(Ire ma'ni, benché nimico: Ec- 
couiò Rè Arbanre Enrico figlio 
di Oleandro Rè di Creta , eccoui 
il petto uudo, ò v cadetemi come 
nemico con quello ferro , o pure 
i congiungendo con nodo di per- 
- > petua amicizia quefU due Regni, 
cócedetemi le nozze di Corata . 

2je. Voi ò valorofo Principe no/u 
oiiedete doni, che in prò ael do- 
natore non (ìano; di buona vo- 
glia vi concedo quanto doman- [,( 
date, di chiaratfdomi oiolto alli- 
gato alla Fortuna , che mi abbi 
procurato vna Pace tanto defia- 

I ' tacon auuantaggio cosìglorio- 
fo ; e voi Reg. che dite ? I 

]\eg> Godo ellrememente di vedero % 
Coraiba imita a Principe cosi de- 
gno > e valorofo • 

.%è. Porgete dunque la deftraò Co- 
raiba in fesmo del volt.ro còfccSo» 

• Cor, Ecco la delira, ecco il cuore. 

* En. 
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L Eccomi voftro feruo per fempt 

belliilìma Principefsa. 
tt. Irt amor cosi fi ^itiòca 3 ecco fai 

toil becco all'Oca . 
'/p.Generofo Principe degnateti! ca 
patire il mio errore , che quant< 
operai contro di voi , fu parto ci 
Ruialica > e gelofia . 
«. Anzi hò occafione di ringraziar- 
ui > poiché per mezzo delle vollrc 
operazioni hò forrito la felicita 
taato bramata . 
d> Eccomi Genufleflb, gloriofiffimc 
Rè , 'a fiioi piedi > vmilmente gli 
chiedo perdono, perche quante 
ho errato', fiì per compiacere i 
Phncipe Afprando • ' 
• ♦ Conofcendo > che operauà hiale , 
doueuidifliiaderjo, non porger- 
gli aiuto: meritercfti la morte^ 
ma feraa per voftro gaftigo , l'ai- 

lontanarci dal Seruizio della^* 
I Corte. 
Faccia/! V. M. conofeere perPrin^ 
1 cipe pietqfo, perdoni ad'Afpran- 
do fuo Nipote , e confermi Vale- 
rio nel fuo orHz/o a mia pitizoine 
A tale interceflore non può ne- 
garli grazia cosi lieae . 



,.<//?. Troppo mi ob'igate valorofo 
Principe, mi vi farò conofeero 
altrettanto affezionato, quanto 
vi fono ftato nknico^(Mi 



Enrico.) 

Val' E la mia vita farà Tempre pronta 
per voftro fcruizio ; ò Sereniili- 
mo Principe. 

Erk . Non era dolere che le mie feli- 
cita partonUero altrui ceci di 
, Sorte contraria. 
Bar. Sig. Re , io fono ftato cheto fino 
a ora per creanza , ma vedete i 
feoppiauo .* orsù ringrazio prima 
V. S. e poi il boia che non m'ab- 
. biate impiccata, e voi Si^.Prin- 
, ape , ora che voi /late Spelo , ri- 
cordatem in cambio di dar lo 
mance di nou.leuar le buone vsa* 
ze , ideft vorrei la rafferma del 
' mio uffizio . 
Bj. Non dubitare aurai , ciò che de- 
li d eri , mentre ferui a va padrone 
- che nella generofìtinò ha vquale 
Mur. Glie benetutroil rouefeio, na- 
detto con voilra pace , iJ Signore 
Alprando , e poi il nome ioloi 
fentite.come <Aìè nmido? 
]^c? . Acciò più chiara rilucere la virtù 
^ v..- . di 
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ràfie II fiore d*' Caualieri f e vn;^> 



R . vj ia,cheè lo fpecchio di tutte 
le virtù . 



^jj*. Conofco, che fe voftre parole fon 
parto d'vn affetto {moderato 
che per altro reprimerei il voltro 
ardire con quella autoriti , elio 
mi fi conmene * 

Cor. Che automi vantate Copra di me? 

jlfp. Autoriti di Con forte . 

Cor. E chi ve l'ha conceli 



Ha fenza il 



mioconfenfo? 
jt(p. II Rè Arbante,a cui come fuddita 
fi| ( fetetenuta ad'obbcdire* 
Cor, A fpranda vaneggiate. 
^/jd. Coralba fouuengaui ■ > che fon 
l~ggi inuiolnbiii i decreti de' 



, Regnanti. 



Cor. Non anno però i Regi dominio fo 
*pra ii libero, arbitrio de i fudditi , 
jljp. Non hò tempo di contendere con 
voi , hò altri negoz^^ Principe*- 
la addio, appreftatcui alle nozze. 
C or. .Prima alla morte > che alle volli- 

nozze i e doue, andate ? .. 
"^fp. Ad efeguire gli ordini Regi). 
Cor..ì$p.n efeguite ordine, alcuno coi 
tro sfortuniauo , perche primi-- 
voglio parlare a S. M. 




J£R;Z;(>. ivi 
m Jfr. tKwetfsitc Coralba , ché il fjti 
t$ dare queièa efecuzione , yj;da 

maggior moleflia • 
fi Cor. No'fiJnema v/t Principe a qnate 
fi Sfortumano» etfer condannat 
it fenza fentirfif , 
Jf#. Cosi hi ordinato il Rè,gli fi den 
- intimare Te/iJipjda guitto R 

per tutto il prefenre giorno ^ 
>. Et io auanti qiieièa intima zion 

voglio parlare aJ R e* . 
Val. WVsit^oxi vuole inrerrompiment 

diaudienze. (U > 
Cor. A me quefta renitenza^ ol à < . 
Jfp* P^ncipefia ;1 Rè noi! vtio>j,e etfer* 
i.ifafèidito , fete troppo mokih , 
Cor. Son moietta , perche voglio (co- 
prire le voftre maluagità > olà i 
non vi è neffuno nelle ican^o ì 
(aliala portiera. ) 
Pentito viene alla portiera, . 
or. AuuifaaS.M. che ho bifogno im- 
portante di eiter foco a parla- 
mento > per ciò fi coutenti di 
fentirmi. 
- trinto fà reueren%a , c pa?$e . 
ijp. Sentite Principerà offendete voi 
medefima, mentre difendete vn 



reo ^5à condannato* 



Cor* 



I?* XTTO 

Cor. Reo è di più colpe* lète voi, p 
; adeifo il farò cono/cere . 

SCENA DECIMA QVINTA , 

Uè , Tcrinto , e i medefimi - 

\é . T> Enuenuta la Principerà ichc 

D volete? 
Tor. M'inchino alla M. V. e defidero 

vna grazia dalla fua benigniti. 
\è . Mentre non Zia in prò del Caua- 

jier prigione , chiedete , che tut- 
to vi è concedo . 
7or. Solo defidero fapere la caufa ài 

fua prigionia dalla bocca di V.M. 
\è . Ha commetto errore , che merita 
"'altro gafìigo, che Te/ìlio, ma-» 

afcriuàfi alla mia pietà > e eie* 

menza . 

Tor. Si contenti V. M. pale/armi que* 
fto errore , che io le faro colta re 
la fua innocenza . 

\è. Coralba voi promettete gl'im- 
ponibili. 

:or. bìre prometto depoficar tàmia te- 
: Ita , fc non gli fo toccar con ma- 
no y che egli non ha errato . 
ìè . Volete che io rinnuoui il dolore 

delle 



* delle mie piaghe ? Sappiate dur, 
qiK , che hò /coperto quello Ca 
ua/iere amante della. Regina^ 
perciò auendo tentato violarci 
mio onore , è reo di /e/a MaelW 
vi par picciolo errore ? 
Co*. E come colla que/io delitto ? 
U^.Non tocca a voi , o Principe/Fa s 
il fapere in che maniera Zi Zìa /co- 
perto il fatto baftiui , ch'egli è 
reo dichiarato da ila giuda bi Jan- 
n da di vn Regnante di Cipro . 
Cor* Afprando non irritate maggior- 
mente contro di voi la giutiizia > 
meutre auetè bifogno di chic- 
der pietà* 
\i. Quietateui -, ò Principefla , l'erro- 
re del Caualiere c grande, le prò- 
uc fon chiare, la fentenza è pia 
tolto piaceuole , che rigoròfa > 
f per ciò ritirateui alle voftre ftaze. 
w« E io replico 3 che quello errore è 
vna impoftura , le proue fono fal- 
fe, e per necetfitci la Tenterà è 
ingiufta : e fe V. M. non di cam- 
po al Cauàliere dì metter in chia- 
ro le lue difefe , a{lerifco> elio 
gaftiga vno 5 che per efier Prin- 
cipc al par ,di voi > non lafccrd 
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impunita così mriofa rifoluzio- 
ne ,• per ciò fi contenti la M. V. 
farlo condurre qua , e dal di lui 
depofto fi venga in cognizione^ 
della verità. 
. Voglio compiacerli! anco in que- 
llo ; Perinto ordina al Cap. che 
conduca qua i prigioni . 
Terìntc parte , 

Uè . Pnncipefla voi vi accingete a far- 
mi vedere vna cofa , che contra* 
- fra con l'impoHìbile nella mia 
idea ; douete fa pere, che ho nek, 
)e mani vn maniglio donato dalla 
Regina al Caualiere> e vna let- 
tera fcritta dal Caualiere alla ' 
Regina , e coofefsata anco dal 
feruo, che douea. portarla, ora 
vedete fé è 4 innocente. . * 

f or. Non ardirei replicare , feii pego ) 
zio non ileffi in altra maniera: 
Il maniglio , che V. M; ha- 'ielle i 
manica donato a me dalla Regi- ■ 
na , a cui diedi io in vece vrc altro 
d'oro; quello po/c,a di diamanti-: 
lo donai a Sfornalo, quale ' 
mi diede il Tuo ritratto : h lettera ' 
-ritta dal mede/imo Cauafeó 
craairettaame,.autumuoiata- :i 




no 



di riiàno at feru • Irà Valerio d'o 
dinevoftroò Aerando ;fi con 
coti peffimo fórfnine fa da voi ir 
tercectì -vnà mia fcritta al rtìcd; 




è confegnat 
• a Periato ; arrdifiteui giuftamer 
te d'imptègàre il' Vedrò talent 
in ftrattagéme così fraudolenti 
{Pi (fra sè ) Molto fi fono' turbai 
'Afprandè > e Valerio ^ fon qua 
fórzà&Vcreder-d- alle' paróle i 
Cotalba. iribreueda-J loraefam< 
fi fàpràif tutto > é fi conòfeeran- 
nò'irifcotitrf. 



Zw* V.M/rfefti contenta , che il ne 



gósio fti appunto , come io gl. 

ho dèt$&J • ^ ^ 



CENA DECIMA SESTA; 



V m 4 



C o r a l'ha , Morando* Enrico 9 
Valerio- ? € Burchiello • . 



ti 



S fintini Caii^licrè : l'affronto, 
Wcliè io tcófó • tentato da voi 
nel mio onore, iniperfuade a fen- 
tir «e "di bocca voiri la caìifef. 
1ì<&tte; contentaceli però di dir; 

■ :.r.';; v " * 



la pura verità, fe non . volete ir- 
ritare cótro di voi il miorigore. 

fttk In bocca di Cauajicre , e Princi- 
pe , qual io fono , a^et^a .coni: 
m proprio Icilio I, a v^^^cdo 
vede* /gomfe**! vjo^ mente 
da foipetto- così importante , o 
che riconofccn.do la fedeltà della 
vollra amata Conforte falfamcn- 
te calunniata la ritorniate ne) 
- priftmo irato della voftra <>r,azia ; 

5 , du olmi bene : , che in feoprirìn la 
verità di quefto latto , ritrouere- 
te colpeuole , chi V. M. aneafìa- 
.©iato cosi altamente beneficare, 

*«r. Eh Sereni^ Sig. Rè il mio v/ìizio 
non e già dato è vero ? 

itf . Dite Cauaiiere riconofete qucfto 
^gtietto* ? 

Z«. Mipa.rc> e non mi pare, fpieghi 

^ . Ecco > c h e ne dite ? 

**• QS?Pft°i è carattqre dell* rnia^ 
mano . 

A chi è diretta la Carta > 

£l ^vA^PnncipeflaCocalk. 
itf. Chi dpueua portarla ? 

E». Il mio Seruo Burchiello. 
\é . E perche non la ricarn>A ;„ 
*. della Ità^?****^ 
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Perche gli ffi con finzione Jcua 
di mano da Valerio * 1 
Ah si sì , ^quefta è quella letteti 
the quel Sig. ch'e là , che Ricopi 
il vrfo con il cappello > me la lei 
di mano con Tinnenzione de'coi 
traflegni y veramente belle furbi 
rie, fuaJigiare i corrieri; oh Te 
falli il Uè io y vi vorrei far la Ere 
la burla, vorrei fare il boia d& 
'"tnè per ricattarmi, non occorn 
guardar mi a i\va ce ia facco, eh 
non ci è paura ; le /ì feoproao ce 
tempo . 

- Guarda la lettera- per ogni verfo, e. 
legge piano. ) Qui non ciè(opva : 
tstviCinivù nome di Regina, i 
(Taltra, refto appagato, che U 
lettera non fufle icritta da vo 
alla Regina : 

te Rofaut-a , e voi auete mai donato 
cofa alcuna aqueiio Caualiere? 

I* Gli donai vn Diamante legato in 
oro , quando V. M. lo dichiarò 

I Caualiere armandolo tale. 

1 Ma quefto maniglie , che emendo 
gii volerò , l'ho viito pendente al 

I dì lui braccio ? 

\ Fu donato da me a Coralba iàj. 




;8 ATTO 
con tra cambio di quello, che pu- 

re era della Principèfla ♦ > ^ 
E da me pofcia donato a quello '^c 
Caualiere . ' 

Retto confufo persi fatti accfde- ;( 
uri , e per Ja mia parte fodiffatto, irii) 
e voi clic dite'Afprando ? m»lt 
ì La con hi (ione mi hd annodatola pziite 
Jiixàuk talmente, chenoaofoar- 
ricolare accenti . La wdbttnziù 
jdc-il'^fcttou che portauova Go- 



«Ulti 

'rido 



: alba, ò Sire, ftii cònfigliò a quel 
lo > che ho oprato contro di que 
ilo C 2 ù 3 1 i •. c e , q li a le d a ine r ico 
KOtcjuto amàìrc della Priucipeifa, k\ 
creJeuo col farlo comparire col* 
' peaoie appreflfo la V. M. , di allo- ìoig 
tanarlo da quefti itati > e cosili- 
berarmida Riuale cosi potente; prioj 
3m a r a u u i io co n m i o g r a n r o (lore, 
quali fieno .itati gli I£ftctti dell' ^ 
Insidia , mentre quefta fabbri- ire 
cando contro, dj me Ja rouinami piij. 




harefo in difcrazia di V. M.,a 

cui vigilmente genufleffo chiedo kc 

perdono . t>K 

Sciogliere quei legami indegni. *i< 

Grand'errore auete commetto ò l q 

Afpmndo; mentre con le vollre t 

lai- 



TEfCTO. t59v 
falfìtà mi auete meflb in cimento 
di perdere Conforte così fedele 
e amico così caro; grande altres 
gaftigo vi fi dourebbe; ma baili 
ui, che per tutto quefto giorm 
vi allontaniate per fempre da 
mio fiato ; Voi mia Regina com- 
patite iJ mio rigore , mi dolgc 
auerui incolpato a torto , gode 
di ntrouarui fedele > e vi prego 
a ridonarmi i voftri affetti . 
« Grand'ingiuria hò riceuutq,, ne 
cosi facilmente micadera dall'* 
animo comparifeo però la ve- 
lira volontà co/trecca dalle mal- 
uagita altrui. 

Voi generofo Canalicre, che aue- 
te patito innocentemente queiìa 
prigionia , vi fupplico a perdo- 
narmi, e fe que(Jp mi fari concef- 
fo dalla vofìra gentilezza- potrò 
dire, che voi fiate vn Nume pro- 
pizio tutto intento a felicitarmi . 
ReiHno fepolte i:i perpetuo oblio 
le cofe fin qui feguite, e per mag- 
giormente vnire le n oltre amici- 
zie y vi chiedo vna grazia • 
Quanto è mio , tutto vi dono, 
efponete .liberamente il vofrro 
defiderio* E?u 



ito ATTO 
hit. TI narrami il principio deVmiei \ 
amori verfo la Principerà , ne il 
i tempo lo permette , ne io voglio 
tediami : balta , ch'io vi dica^ et 
fere llato tale il mio affetto i, che , 
mi ha indottò a venire nelle vo- 
(tre mani , benché nimico ; Ec- 
couiò Rè Arbante Enrico Piglio 
di Oleandro Rè di Creta , eccoui 
il petto nudo, ò v cadetemi come 
nemico con quello ferro , o pure 
congiungendo con nodo di per- 
- petua amicizia quelli due Restii, 
còcedetemi le nozze di Corata . 
%è. Voi ò valorofo Principe no/u 
chiedete doni, che in prò nel do- 
natore non fìano; di buona vo. 
glia vi concedo quanto doman- 
date, di cluaratfoomi molto obli- 
gato alla Fortuna, che mi abbi 
| procurato vna Pace tanto defia- 
j tacon auuantaggio così dono- 

fo ,e voi Re- che dite ? 
*eg. Godo elVrememente di vedere/ 
Coralba vnit-a a Principe così do 
gno, e valorofo. |) 

' K *' ^Tr ete r dun ^ ue la Coi 

<Co,.fccco la delira , ecco il cuore. ^ 



TER2Ó. i6i 

u Eccomi voftro fcruo per fempi 
beUiflìnia Principefsa . 

Hi In amor così (ì giucca i ecco fa 
toil becco all'Oca . 

!/p,Generofo Principe degnatcuicc 
patire il mio errore , che quant 
operai contro di voi , fu par co c 
Riualid , e gelofia . 

». Anzi hò occafione di ringraziar 
ui , poiché per mezzo delle voftn 
operazioni hò fortito la felicita 
taato bramata . 

«/.Eccomi Genufletto , gforiofiffimc 
Rè , ;a fuoi piedi , vmilmente gL 
chiedo perdono , perche quante 
hò errato ' y fu per compiacere i 
Principe A fprando'. 1 

! . Conofcendo, die operauà fnale ì 

doueni difliiaderio > non porger- 

gli aiuto : meriterclii la morce^ 

ma ferua per voftro ^aftigp , Tal- 

lontanami dal Gemizio de]]a^# 
Corte. " 

Facciafi V. M. conofeere per Prin-T 
cipe pietoifo, perdoni ad'Afpran- 
do fuo Nipote , e confermi Vale- 
rio nel fuo oiiizio a mia petizoine 
A tale intercedere non può ne- 
ganti grazia cosi iiene . 

aititi . &w f rì 



iti TTTO-r 
jlff. Troppo mi ob'igate • >valorofo 
Principe, mi vi farò conofeero 



altrettanto affezionata, quanto 
" vi Torio ftatp niniico^-, (abbiaceli 

^i/* È la mia vita farà fempr$ pronta 
per voftro feruizioi ò Sereniili- 
mo Principe. 
, Non era,do,uere che le mie feli« 
A cita partontiero altrui eftejttidi 

Sorte contraria . 
Bur. Sig. Re > 10 (0119 ftato cheto fino 
a ora per creanza , ma vedete i 
feoppiauo : orsù ringrazio prima 
V. S. e poi il boia che non m'ab- 
. biace impiccato», e voi Sis?..Prin« 
,cipe> orache voi /iate^pofq, ri- 
cordaceli i in cambio di, dar lo 
mànce di nou leuar le buone vsà- 
ze, ideft vorrei la rafferma del 
mio uffìzio . 
j{è* Non dubitare aurai , ciò che de- 
li de ri , mentre forni a vii. Padrone 
che nella gcnero/ìtà nò ha vguale 
Sur» Gilè bene tutro il rouelcio, fia-i 
detto con voitra pace , il Signore 
Afprando , e poi il nome iblpJ 
fentite.come gliè amido? 
Re . Acciò più chiara rilucere la virtù 

di 



TERZO. t 
di Enrico era neceffario il fu 
pofto, c cosi auiamo veduto 
li fieno GLI EFFETTI I 

invidia nell' ama 
Rivale . 

li FINE, 



Die z 7. 1 amari) 1 6 j6 . 
tAd. \. V. Mag> .Alexander Veri 0\ 
Min. Coment. & Cwjult. S. Offic 
deat , & referat . 

Fr. Càrfar Paìlauicinus Cam S. O 
FIor.deMand,&c. 

Hoc opus nilfègulisadHcrfum conti 
cudi potè fi > accedente tamen ì{i 
Tairis tn^ìConjenfu. Fr. Mex. Ti 
à Fior. Or di Min. Con. S.Thfol. Di 
huius S. Off. Con/. &c. bac die 29 
mtarij 1 &j6. 

Imprimjt. 
Pt. Cxkr Paìlauicinus de Medio] 
S. Offici; Fior, de Mand. P. S. R- 

Dat. in v£dib. S. Officij Fior, bac die 
l antiarti 1676. 

Miithxus de Mercati* Adihdem*\ 
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